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ISTORIA 

D I F I R E N Z E 

* 

D I G O R O 

D A T I 

1 ) ALL' ANNO MCCCLXXX . 

ALL'ANNO MCCCCV. 

Con Annotazioni. 



-IN FIRENZE. 

M. DCCXXXV. 

1 ' 1 " "" " “ x ” 11 ' ■ 1 

Nella Stamperia di Giuseppe Manni. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 


/ 


I 


< 








•f 

f 


i 


j 



* 




* 



i 

t 

r 

I 



i 


Digitized by Gooa|i% 



All’ IIluftrT Sig. Sig. Pad. Coir 


IL SIG* INNOCENZIO 

BUONA MICI 

/ 

CA NO NIC O T %A TE S E. 


ScE Da’ miei Torchj la pre- 
fente afpettata 1 Teoria di 
Goro Dati , di cui io in. 
traprefi la fcampa , ad og- 
getto principalmente di 
rendere più perfetta , ed 
intera la ferie delle Iftorie 
Fiorentine, che da parecchi anni dalle Stam- 
perìe di coltra Patria fi è data fuori fpezza- 

tamen- 
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tamente i oltreché ella contiene-, fatti tali , 
che difficilmente fi trovano altrove regiftra- 
ti . Egli è però vero h che alloraquando io 
poli ad ella la mano , poco ftetti in quella 
fofpenfion d’ animo , in cui talora fi fu ole 
uno trovare , circa al Soggetto cui dovef- 
fi io raccomandarla , mentre 

A guifa d uom , che in dubbio fi raccerta , 
dopo picciola rifleffione fifsai lofguardo del- 
la mente nella ragguardevole Perfona di V. S, ' 
ILLUSTRISS. in cui tante congruènze concor- 
rono , che non ha meftiero di riferire di tal 
mia deliberazione il configlio . Parrebbe cer- 
tamente , che non fi fapefse, ILLUSTRISS, SlG. 
una cofa per fe ftefsa palefe , il genio nobi- 
lifsimo , cioè , che allo ftudio dell’ Iftoria 
maravigliofamente vi trae , talché ferve a 
Voi di ricreazione , e di ripofo dall’ appli- 
cazione continua , che avete alle Divine 
Scritture , la cui pubblica Lettura in cote- 
fta Cattedrale è a Voi meritamente appog- 1 
giata . E bene di cotal genio ne fanno am- 
pia fede a i voftri Concittadini la Librerìa in- 
fieme , ed il Mufeo di Cafa voftra , ove le 
più recondite antichità di Prato fi confer- 
vano , o mefse infieme , ed acquiftate da ! 
\Ol , o tramandatevi da’ voftri generali 


VII 

4 ** 

Maggiori , come di una Famiglia , che fra 
le Divife di Nobiltà , ficcome nell’ Armi più 
Cavalieri , così nelle Lettere più Perfone 
erudite, e dotte può vantare . Molto meno 
poi è d’ uopo ricordare la Virtù di V. S. 
ÌLLUSTRISS. ed i belli , e fublimi talenti , di 
cui è arricchita , avvegnaché per le pubbli- 
che ftampe fieno ornai ned . Dirò (blamen- 
te per chi non folse appieno informato , che 
fe in queft’ Iftoria da Coro Dati fi deferi- 
vono per minuto i pregj di Firenze , ben fu- 
rono ancora , fecondo il mio giudicio , pre- 
gj di quella Patria , 1* avere ella avuto 
nel decimoquinto fecolo un Uomo di gran- 
de autorità della voftra Famiglia , cioè a di- 
re D. Gafpero Buonamici Abate di S. Tri- 
nità di Firenze , Configliere della Repub- 
blica Fiorentina > e nel (ecolo dopo Monfig. 
Giovanfrancefco Buonamici , Uon^o lettera- 
tifsimo , e celebre Legifta , uno de’ voftri 
Antenati , per Vicario Generale , e Canoni- 
co Penitenziere Fiorentino. Tralafcio di dire 
ancora un altro motivo , ed è , che conciof- 
fiachè il dottifsimo Annotatore di quella^ 
Iftoria , il Sig. Dottore Giufeppe Bianchi- 
ni , fia voftró Concittadino , ed intimo 
Amico , ragion voleva , che anche per que- 
lla 
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fto capo a V. S. IllustrisS. io la dedicarsi . 
Siavi a cuore adunque di patrocinarla con 
quell’ amore , e benignità , che ad ogni 
maniera di antichità , e di erudizione Voi 
liete folito di fare > nè vi difpiaccia infieme 
di riguardare il buono , e riverente animo , 
che ho avuto verfo di Voi come ammirato- 
re del voftro merito , mentre reftp 

Di V. S. ILLUSTRISS. x 

V 

. Firenze primo Giugno 1735. 


\ 


¥i ■* * 

Umili fs, Servitore 
Ciufcppc Maturi» 


\ 


\ 



PREFAZION Ea 

E a Solone fapientifflmo A tenie fe^, , 
mentre nell Egitto , per acquietar 
fenno da quegli antichi gentili Sa* 
cerdoti , Jla<va dimorando , y# da una 
di effi , /7 più autorevole , fecondo 
che racconta nel Timeo Fiatone^» » 
rimproverato , * 6 * / Gr «7 fanciulli 
erano , e fr* /aro alcuno non vi era , fojle vec* 
eh io ; perciocché eglino oceano gli animi , c&f fempre 
odore di gioventù tramandavano , * penjieri , fola* 
mente dalle moderne cognizioni infpirati nodr ivano f 
come quegli , che degli antichi avvenimenti non ave a* 
no in quel tempo Jtcure , e laudevoli ijlorie , * 
f /a *r/*»0 <// quella vecchia fcienza , che prò* 

venendo dalle notizie de * paffuti tempi , rende V uo~ 
tno faggio y e prudente \ Se a S olone , *0/7*0 ////** , 

fu fatto de * yiw/ Gr**i //« *tf/ rimprovero , 

, ci* #0» *z// /rfn* giammai alcuno , p°Jf a alla 
Fiorentina Nazione un fomigliante difetto rinfaccia* 
re ; imperocché tante Ijlorie , . r Croniche fono 
.v ; SS fiate 
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Siate da i Fiorentini Scrittori nelle trdfcorfi età com+ 
pofte , per te quali la memoria delle cofe tutte , al* 
Iota accadute > viva , e durevole tuttavia è a noi 
pervenuta , che con gran difficoltà fe ne potrebbe di 
tutte il numero difiintamente raccontare ; poiché oltre 
mite motte Fiorentine Croniche , ed Ulorie da diverfi 
Autori in diverfi tempi defcritte , e per la loro fin* 
golar bontà altamente per tutta l* Europa ammirate % 

€ che già pubblicate fino per mezzo delle ftampCy mal* 
tijfime ancora ve ne rimangono mano fi ritte % sì nelle 
pubbliche , come nelle private Librerìe , delle quali . 
Jempre alcuna di quando in quando fi ne va fiam* 
panda da coloro y che zelanti fino del pubblico bene • 
Quindi' è y che i Fiorentini colla lettura delle loro, 
ammirabili Ifiorie , avendo pieniffima oceafione di ri * 
tnanere interamente informati delle azioni più belle , 
anzi delle co fi tutte 9 già accadute anticamente , non 
filo nella loro eccelfa Repubblica > ma nel F Italia al* 
f resi y di cui quella è fiata parte sì grande y e glorio * 
fa, y pojfono abbondantemente fornir fi ( come bene ciò 
fanno ) di quella vecchia fetenza , e di quelle noti • 
zie yper le- quali , non già fanciulli > ma uomini fie* 
no y ed uomini di finm y e di prudenza corredati . 
Traile Fiorentine Ifiorie poi , che meritano di effere 
pubblicate colle Stampe > attentamente lette 9 ed m 
fingolar pregio tenute 9 certa cofa è , che la Storia di 
Goto di Stagk) Dati fi dee giuft amente annoverare z 
imperocché fe fi vorrà riflettere con pofato animo alle 

* co.Je y che in ejfa dall * Autor fuo fi prendono a deferì* 

• vere > e raccontare , non vi farà alcuna , che fincera* 
mente non confeffi , che elleno fieno di grande , e par* 
titolare ojfervaziono degniffime y poiché con quefta. l . 
Moria la celebre Guerra fi racconta % che la Repub • 

. . bisca 
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Mica fiorentina centra ì Vi f conti gii Signori » e Du- 
chi di Milano generosamente prefe a fare , e per mot* 
ti 9 e molti anni con larghi filma prof afone d‘ oro man» 
tenne 9 e poi gloriofamente a fine conduffe ; talché el- 
la , ora fola guerreggiando 9 ed ora in lega con altri 
Principi , e Repubbliche , ma però fetnpre la principa- 
le , o il numero de * fuoi foldati 9 e le gran forarne del 
denaro 9 che fpendea , confederar Dogliamo , potè in 
tal maniera far fronte 9 ed opporfi ad un potentifimo 
Nemico , alla signorìa di tutta V Italia avida- 
mente aspirava > * finalmente la gloria ottenne dì 
rompere tutti i fuoi dtfegni 9 vincere 9 e di man- 
tenere fé Jlefia 9 e gli altri Italiani Principi 9 e Re- 
pubbliche in libertà ' . Ma fe merita quefta Iftoria di 
ejfer letta 9 e confederata per la materia , che in effa 
maneggiata viene 9 non vi ha dubbio 9 a mio credere 9 
thè a lei pregio , ed e Jiitn azione ac qui ft ino ancora le 
qualità dello fi e Jfo Coro Dati 9 che ne fu V Autore ; „ 
' poiché 9 fe per confermazione della verità dell* Iftoric 
contribuire grandijfimo pefo 9 ed autorità V efiere el- 
leno fcritte da un Autore 9 che contemporaneo fia del- 
le cofe narrate 9 certa co fa è , che il Dati non fola 
contemporaneo fu della Guerra 9 che i Fiorentini cen- 
tra i Vi f con ti fecero 9 ma ancora 9 come quegli 9 che 
nobile Fiorentino era , e che riufcl Uomo di Repubbli- 
ca 9 averà avuto fenza dubbio larga occafione d* in- 
tendere , e di fapere le cofe tutte eziandìo le più fin- " 
golari 9 e nafeofe , che in quella Guerra intraprefe 
furono 9 e forfè talora d* intervenire altresì a i con- 
figli 9 ed alle Jpedizioni della medefima • Confiderarc 
ancora fi dee , che il noftro Dati Uomo era d* alta 
dottrina fornito 9 come hanno la f ciato fcritto coloro 9 
che di efio fecero nelle Opere loro menzione 9 dalla qual 
v ■ ' SS 2 cofa ' 
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10 fa credito y ed efttmazione maggiore deriva certd* 
mente a quefta fua lftoria ; in fine della quale y per 
renderla viepiù fimpre pregi abile , egli volle aggiu- 
gnere una diftinta notizia di quelle Magiftrature » 
per mezzo delle quali in quei tempi la Repubblica^ 
fiorentina fi governava « la però, vado meco me de fi-* 
f no penfando y che vi faranno forfè alcuni > che quefta 
lftoria. giudicheranno non eftere fritta con laudevole 
maniera y nè con forbitezza di ftile y e di lingua , e 
perciò perdere del fuo pregio non poco e ma fe con di '-*■ 
f creta, riflejfione fi vorranno, prendere ad e f aminar e 
quelle sì fatte oppofizioni y fi vedrà certamente , che 
valevoli non fono a diminuire :• nè punto , nè poco quel 
¥ interna bontà » che ¥ Opera del Dati accompagna . 
'Imperocché fe egli ha fritto quella fua Ifioria in una 

certa, particolar forma di Dialogo y che vale a dire in 
una maniera non praticata da tutti i buoni y e f amo fi 
Ift orici. y che nelle Lingue più belle hanno fcritto f 
vuolfi nondimeno confederare > che ciò averà egli fatto 
per defc rivere con maggior chiarezza, le co fi y che l * 
" prendeva & raccontare y e per avere maggiore oc c a fio* 
ne % e più largo campo di narrare tuttocio y che ne-* 
ceffariamente tralasciar non dovea z e quefti vantag - 
gt puote certamente altrui il. Dialogo con facilità font* 
ministrare ; per lo. che veggiamo. % che Fiatone y Prin- 
cipe de * Filo fi fi y ed altri molti ancora y che dotti fi 
(ime y e fublimi materie hanno trattato , adoperarono 

11 Dialogo y poiché colle interrogazioni y e colle rifpo- 
(le y nella qual co fa. cònfifieva la maniera di argumen - 

' tare de i Platonici y . potevano facilmente fri ver e tut- 
ti i loro altiffimi penf amenti y , ed efporgli inficine con 
chiarezza grandi ffima * Non dee fi ancora far gran* 
tonto > che ufata non fia tutta la forbitezza di ftile u 

e di 
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# di lingua > poiché fa di mefliere tonfiderare in frinì* 
luogo , rie vivendo V Autore nel cèdere del decimo - 
quarto fecolo , r /#/ principio non filo , *04 ancora ftf 
buona parte del aecimoquinto , eg/i in un tempo vivea y 
in cui la Lingua Tofana non furo cominciava a per- 
dere quella purità > e quella eleganza , rie *? /e/ acqui* 
fiata aveano Dante , /7 Tetrarca y e il Boccaccio > 
poi ancora > quanto più diveniva antico il tempo , 
#e 7 ^We fiorirono quegli Uomini grandi Jfimi , 
pi» i# #04 aperta barbarie andò a cadere ; tal che f 
</opo rie ella fu per più di un fecolo maltrattata > «iw 
abbi fognò lo fiudio , e /* autorità del Cardinal Pietro 
Bembo , e d' altri Valentuomini > per riporla nel fuo 
primiero fiato y e fplendore : t oltre a ciò fa d’ uopo 
confi derare ancora , che in quegl * tempi dagli 

Ti u dio fi Uomini fi attendeva fidamente alV acqui fio 
delle Scienze più ferie > ed aftrufi; e da quei , che al • 
le belle lettere vacare voleano , 000 intorno ad altro , 
rie tf//;? Latina Lingua , e*/ Grer* £/i fludj fa- 
ceanfi ; dalle quali co fi egli addivenne , rie allora fi 
• trafiuro affatto la pulitezza della noftra Lingua , co* 
i^e chiaro dimoftrano tante , e r 40 /e Opere volgari di 
quella età y benché da Uomini celebri , e dottijfimt 
Hate fieno compofte ; ond ’ è che il Dati cadde in un 
difetto y che difetto era del fecolo y e 000 J00 proprio $ 
e perciò ben merita egli , rie condonato gli fia da i 
giufti cftimatori delle co fi . fia pure quefta Ifioria 

firitta in una maniera infili ta , e fenza tutta P eie* 
ganza * e purità della Lingua , rer/tf ro/* è nondi- 
meno , rie perderà giammai la propria fua inter- 
na bontà ; poiché confi fendo il fondamento y e la legge 
principale d* ogni buona Ifioria nella verità » rowe #e 
infegnò ancora Cicerone , laddove egli firiffcnel ficon* 

§§ $- 


XIII* ’ . i 

do de Oratore • Narn quis neìcft prima m efse hifto* 
legem, ne quid falfi dicere audeat? non <vi fa- 
rà alcuno y che giuft amente dubitar poffa della merita ' 

di quella lftoria , fe alle qualità dell* tutore [opra 
accennate morrà con di fapp ajjìonato animo riflettere ; 

<e fe morrà ancora, considerare le Annotazioni fatteJ - 
intorno alla me definì a y colle quali per lo più le cofe 
in effa narrate fi manna per mezzo della tcftimotiiatf 
a>a d' altri Scrittori confermando « Con quefte si fat- 
te confi der azioni io mi do a credere ficur amente * che 
la pubblicazione dell* lftoria del Dati farà ben polen- 
ti eri, ricemuta dagli Uomini di buono difeernimento de- 
tati ; e mi conferma in ctò ancora /’ autorità di Pii- \ 

v io il giomancy il quale in una fua lettera firiffe % che 
orationi y & carmini eft parva gratia , nifi elo- 
quenti* fit lumina ; hiftoria quoque modo (cripta 
dele&at : funt enim homines natura curiofi , 
qualibet nuda rerum cognitione capiuntur* 

Ma tempo è oramai , che qualche co fa più fpeziale 
menghiamo a dire di Goro. di Stdgio Dati Autore del- 
l* lftoria y di cui finora fi è ragionato •. La. Famiglia 
Dati y traile, nobili antiche Lami glie Fiorentine fen- 
za dubbio diftintamente rifplende ; poiché tutte le ono- 
ranze y e. tutti i gradi più fignor ili > e ragguar demolì 
Ala ha della Repubblica Fiorentina, goduto r e da. eft a 
Uomini per finno , e per malore di ammirazione ben 
degni y fono flati in ogni, età prodotti , tra i quali 

S ando fidamente fiorìtOj foffe il mirtuofiffimo Carla 

ati y che l* ultimo, p affato, fecola grandemente onorò 5 . „ 

egli filo batterebbe a renderla illuftre . Da quefta ni 
fatta Famiglia; •venne al Mondo l* anno i gdg. il no- 
ftro Gregorio y che r fecondo il co fiume di quei tempi y 
fu chiamato comunemente Goro * Suo Padre, fu Ana- 

ftw** 

\ • • » 
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fi agio , detto per fomìgliante manièra Sfógto } * la 
\ Madre fu Ghita , ovvero Margherita di Ridolfo 
Taoni , y£ ricava da un Inftr amento rogato nel- 
1 * Anno 1412. da Ser Giovanni d* Andrea da Lina - 
ri , in cui fi legge : D. Ghita filia quond. Ridolfi 
Taoilis Uxor quònd.-Stagii Dati populi S. Felicis in 
Piazza : e dal Priorità ben fi riconofce y che la Fa* 
miglia Taoni nobile era , poiché più foggetti di effa 
goderono il Priorato della Repubblica Fiorentina. Eb- 
be Gora ancora un fratello chiamato Lionardo y che 
fu Generale dell * Ordine de* Predicatori < y e Maeftra 
del Sacro Palazzo * uomo famófo nelle noftre Ifiorie , 
che il Pòccianti , come vedremo y fcambia con un al- 
tro Lionardo figliuoli di Piero di Giorgio y che fu ce- 
lebre Letterato , Ctnonico Fiorentino , e Vefcovo di 
Mafia . Nell anno poi 1425. nel mefe di Luglio , 
d J Ago fio fu Priore il noftro Goro nella Reppubblica 
Fiorentina y come fi ricava dal Priprifiu ydi dove ab* 
biamo ancora y che egli nel 1428. nel Mefe di Mar- 
zo fu innalzato al ffpremo grado di Gonfaloniere ; 
nel cui Uficio fi riapirfe lo Studio Fiorentino » e di 
numero di pubblici Le 1 tori per opera fua fi accrebbe 9 
ficcarne abbiamo da Scipione Ammirate nelle Storie : 
e finalmente' ebbe egli altresì la fopranténdenza alla 
gran fabbrica della Chic fa di S. Spirito > infieme eoa 
Lorenzo Rjdolfi il vecchio > con Bartolommeo C orbi- 
celi i y e con Neri di Gino Capponi y come lafcià fcrit- 
to Paolo Mini nel Difcorfa delia Nobiltà di Firen- 
ze * Da: ejfo Goro. y che ebbe una vita affai lunga , e 
che quattro volte fi accasò con - quattro Donne di 
non difuguale Nobiltà y cioè con Bandecca di Bnonùc- 
corfo Set aiolo y con Li fab et t a di Marco Villunuzzi - 9 
con Gincvera d' Antonio Brancacci > e con Caterina 


t- 
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i li Dardano Guicciardini y dì fieni e per diritta lìnea 
la vivente ‘famiglia Dati . Quefte Jono le cofe , che 
brevemente raccontare fi poffono di Gora Dati come 
di Nobile Fiorentino , ed uomo di Repubblica • Fa di 
tnefliere adefio il far parola di quelle cofe y che al me- 
desimo y come a Scrittore » e Letterato uomo appar- 
tengono » 

Michele Tornanti nel filo Catalogo degli Scrit- 
tori Fiorentini fa diftintq menzione diGoro di Stagio 
Dati y e dice , che egli è flato Fotta fingolare , cele- 
- Ire Ifiorico , Matematico infigne , ed egregio Aftro- 
logo y e quefte fono appunto le fue parole : Gregorius 
Dathius Leonardi Poetae frater , & ipfe vates fin- 
gularis, Hiftoricus percelebris , Mathematica in- 
lignis & Aftrologus egregius » Che egli fofie ve- 
ramente Ifiorico ben lo dimoftra l f Opera , che prc fin- 
temele per la prima volta fi pubblica per mezzo 
delle Stampe ; che poi fofie ancora Poeta , ed infieme 
Matematico y ed Afarologo , lo fa chiaramente vede- 
re quell* ultra fua 0 pera y intitolata Sphera Mundi, 
compofta da efso in ottava rima > e ftampata in Fi- 
renze nel 1482. e poi nel 151$. petizione di Ser 
Fiero Patini da Pcfcia , che io non fo fe fia quella* 
tnedefima impreffìone , che fatta fu da Ser Piero y fen- 
ra apporvi l’ anno y cd ha in fine V appreffo dittico in 
lode dell* Autore , - ' 

Gregorius Dathus, qualem Floréntia civetti 
Rai;o alit ; exegit qualiacumque leges. 

Fu eziandìo ftampata in Venezia nel 1534. e di que- 
fta Operetta , oltre a molte y che fi veggiono in Firen- 
ze y die e fi ancora , che fe ne ritrova una copia in Ra- 
venna nella Librerìa di Ciaf se , manoferitta a lette- 
re d* oro y in cartapecora f in quarto : Ond' è , che 

giufta - 


giustamente fu ripofto il noftro Goto tra i Poeti To - 
funi dall ’ Allacci nell 9 Indice , e dal Crefcimbeni ne i 
Coment arj all * Ifioria della Volgar Poejia . Molti al* 
tri ancora » oltre a i fopra accennati > hanno fritto 
con lode di quejlo Valentuomo , * per rammemorarne al* 
cuni pochi y favellano di ejfo Paolo Mini nel Difqor- 
Io della Nobiltà di Firenze , ponendolo tra gP Ificr* 
rici y e tra i Poeti Fiorentini ; il Verino De 1 11 ultra- 
rione Urbis Fiorenti»; Iacopo Gaddi negli Elogj 
Storici , dove difcorre di Buonaccorfo Pitti ; il P K Giu - 
Ho Negri Gefuita nell y Iltoria degli Scrittori Fio- 
rentini ; P eruditijfimo Signor Salvino Salvini Ca- 
nonico Fiorentina y ne i Fatti Confolarì delir Acca- 
demia Fiorentina * e finalmente il Signor Lorenzo 
Mariani r celebratijfimo r e peritijfimo Antiquario 
de * nojlri tempi r il quale nel Priorilta Manofcrit- 
to y compilata da lui d ordine di Ferdinando Gran 
Principe di Tofana y e* terminato poi in tempo y in 
cui tuttavia vivente era il Gran Duca Cofimo IIL 
non feppe meglio de frivere la Dignità y e V Ufficio 
del Priore , e di Gonfaloniere nella Repubblica Fioren- 
tina y che col portare un gran pe^qo di quefia pr e f en- 
te Iftoria. di Coro Dati laddove egli ne va facendo 
una cosi puntuale deferitone y che nulla di più vi fi 
può defiderare + 

Tre fono i Codici mano fcrittì * da i quali fi è 
prefa y e con ejfi coliazionata la Storia di Gora Dati * 
e il principale di ejfi è pofie dato dal Sig* Canonico Sal- 
vino S alvini r foggetto chiarijfimo tra i Letterati di 
Italia y nel qual Codice fi legge , in fine Quefto * Li- ' 
bro * è « di Baftiano * di Filippo * di Ghuidetto « 
di Iacopo * di Landò di Iacopo * di Manello * 
di Landò, di Mef. Maio « di Landa « Ghiudettu 
• ; ei 
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e! quale , fcrifse • di fua • propria . mano . lanno • 
1 45 8. nel qual anno donnea effireful fiore dell 9 età fua % 
trovando fi poi fidato de* V riori negli anni i486, e 
1 5 00. Gli altri due Codici fono in fot ere , uno del Si- 
gnor Dottore Anton Maria Bifcioni , celebre Lettera- 
to , e V altro del Signor Abate Niccolò Bargiacchi 
fonditore non meno di fieltijfima erudizione , che^ 
eli molti Tariffimi Codici Manofiritti . Quefte fono 
quelle cofi , delle quali fi defiàera , che informato 
fia il faggio , e difereto Leggitore di quefta 
Iftoria , la quale certamente fi fper a , che incon- 
trar debba la pubblica comune approvazione * , 
meritandola ella non filo per tutto ciò infie- 
rite > che confederato abbiamo , ma* 
fpezialmente ancora , perchè in 
affa fi racconta una delle 
più lunghe , e con fide- 
rabili Guer- 
rc*, 

che ne* paf- 
futi antichi 
tempi efesie* 
no fatte in 
Italia . 



Lo Stampatore^ 


AL LETTORE* 





RIMA per non defraudare Voi , 0 
mio Lettore , nella giufta curiofi- 
tà , che avrete di fa pere chi abbia 
condotte le Annotazioni , e la Pre- 
fazione a queft’ Opera , e pofcia per dare 
all* Autor fuo -, ed all’ Opera medefima_» 
quel pregio , e quel luftro , che dal faperfì 
ciò ne refulta , debbo dirvi , che 1’ une , e 
1’ altra fon parto della dottissima penna del 
Sig. Dottore Giufeppe Bianchini di Prato , 
la quale lenza eh* io mi diffonda , è nota da 
fe ftefsa nella Repubblica Letteraria per mol- 
te fue eruditifsime fatiche date alla luce. 

Vivete felice. 


APPROVAZIONI. 

t •* ' l . .. ** % 


Il Molto Reverendo Sig, Dottore Luca Giufeppe Cerrac - 
ehi ni fi compiacerà vedere fe nella prefente Iftoria di Goro 


Dati fia cofa alcuna repugnante alla S, fede , e a' tuoni 
cofiumi , e rìferifca . Dat. dall' Arcivefcovado quefio dì 20. 
Giugno 1732. 

Ciazio Mazzei Vie. Gen. . 


La prefente Iftoria di Goro Dati fi può acutamente 
fttmparc , perchè non contiene cofa alcuna ripugnante al - 
la S. fede , e a' buoni cofiumi . In fede di che mi foferi • 
VO *.Di Cafa li io. Luglio 1732. 

Di V. S. lllufirifs. e Reverendifs . Umilifs . Serro 

' J •• M M m mm. —L V. ^ I * * 


In quefia Storia di Goro Dati non vi fon cofe repugnan • 
fi alla 6. Religione Cattolica , ed a 1 fcao»/ cofiumi , aven* 
dola io letta con ogni attenzione , per ubbidire agli flima - 
tiffimi cenni di V . P. Reverendifs . e però con farle umili fi 
fima riverenza , imi fofcrtvo • Di C0/0 1/ 15. JL«g//o 

J7£2. 


lllufirifs, € Reverendifs, Monfignorel 


Stante la [addetta relazione fi fiampi . 
Orazio Mazzei Vie. Gen. 


Luca Giufeppe Cerracchinu 




* t 
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► 1 / Sig . Dottor Bifcioni rivedrà la prefente Opera intito» 
lata la Storia di Goro Dati , e r/j ferifea. 

Il Vie. Gen. del S. Uf. di Fir. 


Reverendifs . Pdi. ìnquifitore . 


* • 



Devotifs. Obbligatifs, Servo 
Anton Maria Bifcioni. 


Vi fio. ' 

Carlo Ginoii pei S. A, R. 
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S T O R I A 

DI G O R O 
DATI* 



PROEMIO DI QUELLO , CHE DEBBA BRATTARE. 


APPOICHE' Per fuggire ozio , e fon*» 
no(i) nell’ora del meriggio, mi prieghi 
di ragionare di qualche (t) materia uti» 
le , come dilettevole , così a quelli al- 
tri , che verranno , come a noi , e (3) per- 
chè le Storie fono materia -, che la me- 
moria ne fa più abito , che d’ altro; 
invitato dalli tuoi onefti prieghi , dilibero di raccontare, 
ogni dì un pezzo per ordine , la Storia della lunga , e 
grande guerra d’ Italia , che fu a quelli nollri dì tra il 

(1) Ti- 



fi] Cioè nelP ora del mezzo giorno : t queflo è il tempo per lo più de* 
/linaio al ripofo » Dicefi meriggiare , cioè /lare all’ ombra in fui 
mezzogiorno , e rivo/arfi. Dijfero ancora i Latini meridiari. In que- 
llo tempo altres ) fi fuole definire ì e que/la parola deriva dal latino 
definere, ovvero definare, che dagli antichi fu ufato per definere » 
poiché y tralafciandofi allora i negozzi > e le fatiche, V uomo labori- 
re defini t , e mangiando , fi ripofa . 

[i] Orazio Art. Poet . . . 

Omne tulit punttum, qui tnifeuit utile dulci, 

Lettorem dilettando, pariterque munendo. 

[3] Quintiliano Uh. n. c. r. decorrendo della memoria , e delle tofe , 
che da tfia fono più fortemente ritenute , difie 3 excidere proxima, 
vetera inhaerere. A . 
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CO Tiranno di Lombardia Duca di Milano, e il magnificò 
Comune di Firenze, e parlando di quella, avverrà a ca- 
fo d’ avere a parlare di molte altre cofe grandi de’ fatti 
di Italia con quella brevità, ed effetto, che diletti più le 
menti degli uditori ; e parmi , che quefta (ia cofa più dé- 
gna di memoria , che alcuna altra da gran tempi in quà, 
e piena di begli , e utili efempli per coloro , che ver- 
ranno, perchè in effa dimoftrò la fortuna lo fine fuo mol* 

Co maravigliofamente. 

Piacemi di udire di quefta materia , più che d’altra cofa di 
che poteffimo ragionare , e pnegoti per intenderla bene , che 
fi cominci dal principio della signorìa di quel Tiranno. 

LIBRO PRIMO. 

Dell 1 origine del Conte di Virtù , e di fue condizioni , e dì 
fua signorìa , e del tradimento , che fece a Meffer Bernabò 
fuo Zio , e fuo Suocero r e della signorìa , che azezd 
Meffer Bernabò y e d' alquante fue notabili operazioni . 

D Unque offendo la Provincia di (*) Lombardia fotto il goa 
verno de* fuo^ Tiranni più che mai fuffe, in parte, e 
gran parte d’ effa fignoreggiata da Meffer Galeazo , e da 
Meffer Bernabò della cafa de* Vifconti di Milano ( 3 ) frate- 
gli carnali $ ecco la nobile Città di Milano per igual par- 

- te 

1*1 * Buchi di Milano della Cafa Vtf conti fi chiamavano Tiranni dì 
Lombardia, sì per la maniera tirannica , con cui acquiflarono in 
prima auella Signorìa , e sì per le crudeltà gVaniijfime , con citi 
■ molti di effi fi diportarono nel loro governo • Vcdafi il Corio , il Por* 

f io , ed altri -, 

■Fu detta Lombardia dagli abitanti , chiamati Longobardi , i sua* 
ti furono così appellati , perchè portavano la barba lunga . 1/idoro 
nel lib . 9. dell' Orig, cap. %i Longobardos vulgo ferunt nomina* 
tos a prolixa barba, & nunquam tonfa. Il Vojfio però nel libro 
degli errori della favellai di divcrja opinione , dicendo effere così 
chiamati , a longis bartis , ideft bipennibus, quas gettabant. 

£ 3 ] Cioè fratelli , non cugini, ma bensì provenienti dallo fieffo Padre % 
ideila noflra lingua Tofeana dicefi così fratelli, come frategli ; così 
ancora capegli , e capelli , cavagli , e cavalli &c. Pafcafio Grofip • 
p°t o-fia Gafparo Sdoppio de Orthoepeia dice : Qui Latinis funi 
capiliu itahs dicuntur capegli Hifpaau cabellos* ubi eodem ^ 
modo Gli & LL pronumutur., ^ 
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' te de 5 due frategli , cioè 1* entrata , e rendita ; die fi di-' 
cea effere cinquecento migliaia di fiorini l’anno, e Metter 
Bernabò flava in Milano, e reggeva, e governava la ter- 
ra fenza averfene alcuna cofa a impacciare 1’ altro, Calvo 
che ’l Caftello maggiore , cioè una bella Fortezza ’ che-/ 
v’ entrò, che fi teneva per Meffer Galeazo, ed erano in. 
Cerne bene d’ accordo , e (i) Mefser Galeazo aveva la si- 
gnorìa delle Città , che udirai , cioè in prima la nobile-/ 
Città di Pavia pofta fui fiume Telino , dove faceva fua 
principale ftanza , nella quale per degnità non debbo ta- 
cere, il dono, e l’eccellenza avuta da Dio,com’ è di due 
Corpi venerabili tanto al Móndo j 1* uno quello del glo- 
iiofo Dottore Mefser (») Santo Agoftino,e l’altro quello 
del ( 3 ) venerabile Teologo Mefser santo Severino , che-> 
per altro nome più conofciuto fu Boezio Romano Marti- 
re, che vi fu mandato in efilio,e morto. Appreffo la ric- 
ca Città d’ Afti f comecché poi la diede per dote della-. 
( 4 ) figliuola al Duca d’Orliens fratello del Re di Francia, 
Apprefso la graffa Città d’ Alefsandria della Paglia, e Tor- 
tona , e Piacenzia Città nobile in fui Po , e Vercegli an- 
tichiffima, e Novara , e Como , e molte altre groffe Vil- 
le^ e Caftella. 11 detto Mefser Galeazo morì, e rimafe Si- 
gnore dopo lui il detto fuo unico figliuolo nominato Gio- 
van Galeazo Conte di Vertù di tanta ( 5 ) buona conven- 
zione , e fama , che avanzava il nome di vertù , e i fuoi 

porta- 

fi] Veda/i il Poggio l/l, F iorent. lib. I, dove fi racconta lo fpartimento 
della signorìa non folo tra Galeazzo 9 e Bernabò , ma ancora tra 
Matteo Vifconti, 

{*3 Hai Re Lui tpr andò fu trafportato il Corpo di S , Ago fimo in Pa* 
vìa . In quejlt ultimi tempi ufdrono al pubblico molti , e divtrfi 
Opufcoli f opra il ritrovamento di quel Sacro Corpo nella Chiefa di 5 * 
Pietro in Ciel d' oro di Pavia , ma / opra di ogni altro merita di ef* 
fer letta la dottijfima Opera dell* mjigne Prelato Monjignor Giufla 
Fontanini Arcivefcovo d* Andrà, 

fg] Fu dotti/fimo, e teligiofifiimo Severino Boezio , ma non fu mai 
dalla Chiefa venerato per Santo , nè per Martire, 

£4] La moglie di quefto Duca d* Orleans era Valentina figliuola di 
Gto: Galeazzo Duca di Milano . Vedafi la Cronica di Buon acc offa 
Pitti a c, 49. e V Ammirato Jjl„ Fior, lib . 1 6, 
f$] Cioè di buon coflume^dì buona maniera di vivere. Legge fi ne * Fio • 
retti di S, Francejfo eap, 5. Frate Bernardo per la fua Tanta coni 
venazione cominciò a effere molto onorato dalle genti . 
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portamenti infino a quel tempo , e alquanto dipoi la me- 
ritavano degnamente ,fe non vi fuffe fiata nafcofa fotto al- 
tra intenzione. Aveva per (0 moglie la figliuola di Mef- 
fer Bernabò , e non aveva ancora figliuoli , e da lui era 
amato piò , che i propj figliuoli , e caro , e graziofo nel 
cofpetto di tutti i Lombardi Tuoi terrazani , e sudditi, 
grandi , e piccoli , ed eziandio a tutti gli altri , che lo 
conofceano . Rimafe ancora reda di gran teforo mobile, 
perocch’ erano fiati affai tempo in pace , e póteafi dire 
tino molto bene avventurato, e (x) filice Signore, fé avef- 
fe conofciuto il fuo bene. 

Dimanda. Bella Signorìa avea queft’ uomo , fe cono- 
fciuto l’aveffe,come tu di’, di tali , e tante, ricche, e buo- 
ne Terre , non meno per lo amore de’ fuoi congiunti , e 
de’ Tuoi fudditijCheper la buona fama, e nome, che avea in- 
fra tutte le genti. Ma innanzichè piò oltre vada ,àrei ca- 
ro di fapere,onde gli venne quefto nome Conte di Virtù , 
fe fu così chiamato per la fua condizione de* buon coftu- 
mi , o per altra cagione; E appreffo fe quefta Signorìa fa 
anticamente loro, e come fu acquetata; e fe Mefser Ber- 
nabò avea tante Terre, quante lui, (3) e quali erano le-# 
principali , e quanti figliuoli avea, e poi intenderemo me- 
glio ciò che feguirà. 

Rifpondoti alle cofe,che domandi ,c pofto che per or- 
dine non te *1 dica per meglio chiarirti ,a tutte parti fcdi- 
$farò. E debbi fapere,che la (4) Cafa de’Vifconti furono 
Cittadini di Milano, i quali per grandeza , e per riccheza 
vennono tanto alti , che ficcome Cittadini non poteano 
piò fai ire , e coll’ ardire d’ alcuno d’ efiì , a cui la for- 
tuna fu favorevole , prefono il governo della Città per- 

1 petuo, 

fi] Gir, ninni Marciti nella fu» Cronica lafciò fcrìtto a c. 49». Mefler 
Bernabò era Zio del Conte , ed era Tuo Suocero, 
ftì Anticamente diceafi felice , e filicita. Vedafi il Vocabolario della 
Cruft 4. 

f 3 ì Lui per egli, non fi adopera fecondo le buone regote • 

I4] Il Poggio Ifl. Fior . lib. 1. così fcrifie della prima origine della Ft %• 
miglia de* Vifconti , Primum originem traxit ab his locis, quae 
fune apud Verbanum Lacuna, ubi diutius inter primores claruit. 
E da <juel luogo , che oggidì fi chiama Lago Maggiore , vennero a 
Milano i Vifcanti * 


DEI DATI. * 

petuo,e nel principio dolcemente , tanto che ebbono for- 
tificato lo Stato loro con (i) Cafleri ,e con gente , e anco- 
ra il tempo di feflanta anni non fono pafsati in quattro 
gradi di loro, che 1* uno dopo 1* altro fuccedendo (t) eoa 
più apprezza fi fono infignoriti più, in tanto che i loro fud- 
diti fono già tutti nati trella fuggezione , e fattili natura- 
li in quella ; ma perchè al Mondo è pure la fama del ve- 
ro , che coftoro non per elezione , non per natura , no n^ 
per autorità d* imperio , nè per altra ragione , fe non di 
forza , e ufurpazione fono Signori ^volendoli nobilitare, 
con molto fpendere hanno acquiftato già dallo Imperadore 
più per cupidigia di danari, che per ragione, nome di (3) 
Vicario; e così poco tempo è pattato, che per teloro,che 
il Re di Francia ebbe bifogno per la guerra degl’lnghile- 
fi(che male gli fpefe, poiché male ne capitò) prefe teforo 
da Mefser Galeazo , e donò a quefto fuo figliuolo il no- 
me , e la Contea d* un Caftello nel fuo Regno , che fi 
chiama Vertù. Le Terre, che tenea Mefser Bernabò, era- 
no, come è detto, la metà di Milano per non divifo,e egli 
vi flava, e governavala, e appretto la Ci»tà di Monca, c 
di Crema , e Lodi , e Chermona , e Brefcia , e Bergamo , 
e Parma , e Reggio. Avea (4) cinque figliuoli mafehi li- 
gittimi , e de 1 non ligittimi non fo menzione , i quali te* 
nano Corte ciafcuno per fe,e più torto prodighi ,che ava- 
ri , in tanto che nella Città nobiJiflìma di Milano doil* 
parea elferc uno Pve folamente , ma fei cotanti , e con 
adornamenti di cofe , e di gioie , che poco più fi farebbe 
trovato in alcuna Coite di Qriftiani. 

• U'r 

(0 Caffiero , voce , che Significa Torre , fortezza » 0 recinto di 
mura . 

[x] Cioè ; con più crudeltà , o fierezza. Coti àfpro fi ufi* in Significati 
di fiero , e crudele . 

C 3 l Trillano Calchi lfl. Mtlan . lib. 18. Inficiò fcritto , che tuli' anno 
1x94. Matthaeus Vicecomes Cjefareus Vicarius univerfae Longo- 
bardia? decernitur , ac univeriìs eius terra? popuhs nutndatur p 
ut ei ceu Imperiali Procuratori pareant. * . 

C4I Scipione Ammirato \filor. Fior . lib. i$. parlando di Bernabò Vifi • 
conti , dice , che , fu copiofo di parentadi, avendo generato tra 
legittimi , e biftardi trentun figliuoli » la maggior parte de’ qua* 
li congiuufe con le più grandi famiglie d‘ turopa. 
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T>im . (O Haimi chiarito di quello ti domanda! , ma— 
•jpriegoti , comechè non lia della materia , che tu mi di- 
chiari quella parola, dove tu di', che '1 Re di Francia prefe 
teforo da quefti Tiranni, e male gli fpefe, perchè male ne 
capitò , perocché pare, che (0 male dovefsono anche effe- 
ie acquiftati . Quefto è buono per efemplo a fapere. Sicché 
l’ uomo non cerchi teforo per mala via , dappoiché è ca- 
gione di perderli, e di fare il fuo pofsefsore male arrivare. 

Rjfp. Non dubitare punto , eh’ è la fentenzia infallibi- 
le , che 1’ avere , che viene per mala via , ne va , e me- 
nane T uomo per mala via , ed è vera la fentenzia , che di- 
ce , che la fortuna leva alcuni molto in alto per farli ca- 
dere (3) maggior botto. E bene fe ne può pigliare efem- 
plo per lo Re Giovanni di Francia , di cui mi domandi, 
c di cui ti rifpondo , che eifendo in tanta pace , e tran- 
quillità , quanto mai fufife fuo anteceffore, egli , e’, fuoi , e 
fuo Regno , e in tutto avea 1 ’ animo , e i fatti ridotti in 
fui fare teforo , e ragunare pecunia in ogni modo, la fortu- 
na ritraflTe la mano, e fu percoflo dal Re Adovardo d’ In- 
ghilterra , e quali avendolo il Re di Francia per Tua— 
grandigia in difpregio , e poco curando quello d’ InghiK 
terra , non temendo le minacce , e avendo già fatto ra- 
gione di mettere le mani in quel fuo oro , venendo al- 
la battaglia, ed eifendo i Francefchi quattro tanti gente, 
mirabilmente fu (4) feonfìtto , e prefo il detto Re Gio- 
vanni 

ft] C/O? : mi bai cavato di dubbio ; mi bai fatto chiaro , e mani f e/lo 
quel , che io defiderav 4, 

fi] Noto è quel detto : Male parta , male dilabuntur. 

£3] Cioè : maggior pereoffa , maggior colpo : nel Vocabolario della Crufc 4 
fi porta quefto efempto del Belline toni . Quanto pili alto andrà, 
maggior fa *1 botto. 

(il t) f. Dioni/ìo Petavio nel fuo Razionano de ’ Tempi lib. 9. della 
prima Parte , così fcriflc di Giovanni Re di trancia , e dell ’ efito del • 
la fua guerra eoi Re d' Inghilterra . Cutn Eduardo VValliae Pria» 
cipe, Regis Eduardi Filio, in Piftonibus acie commifTa fupera* 
tos Sept. 18. anno 135 6. captufque , in Angliam abducitur cura 
Philippo Elio; & poft annos quatuor, pace compofita, dimitti- 
tur . Tot exhauftis calamitatibus, cum fe facrum ad bellum pa* 
raret , Philippo filio Burgundi* Duce nuncupato , traiecit ia 
Angliam •, ut foedus cum Edoardo Rege fanciret : itaque anno 
*354. tnortem obiit- 
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vanni j c il Duca d* Angiò fuo figliuolo , e molti Baro» 
ni, e ricomperofsi prima a gran fomma di teforo, e poi fi» 
ni Tua vita prefo in Inghilterra. La storia è lunga, e bel» 
la, e notabile, ma perchè noi richiede la materia prefen- 
te , torneremo all* opera cominciata ; e ben feguita di 
ragione a quello, che è detto del Re di Francia, che ef* 
fendo Metter Bernabò , e i figliuoli nel più filice fiato, 
che mai fi trovafle , venne la fua rovina come al preferì» 
te fegue . . , 

Il Conte di Vertù rimalo Signore , dopo la morte del 
Padre circa di due anni , portandoli tanto bene in ogni 
fuo procelTb, che era cofa molto lodabile, (0 inoltrava iu< 
verfo MelTer Bernabò fuo Zio , e Suocero avergli gran» 
didimo amore , e riverenza , e fatto più volte lembianti 
in quello tempo di volerlo vedere per amorevolezza f> 
quando tempo gli parve d’ avere bene la materia difpo- 
Ila a fua intenzione corrotta, diè voce, e notificò a Mef* 
fer Bernabò di volere andare a vifitare un santo (a) Luo* 
go per divozione, al quale andare da Pavia era bifogno,, 
che paftatte dalle mura di Milano, e che un dì nominato 
patterebbe indi , e caro arebbe di vedere il ($) fuo Pa» 
dre Metter Bernabò , che così lo chiamava ; la qual cofa* 
Metter Bernabò intefe puramente, e fenza fofpetto,e ral- 
legrofli di poterlo vedere, e quello con molta fetta-, 
ufcì fuori di Milano egli , e due fuoi figliuoli , che non 
ve n' avea più allora , e tutti i più nobili Cittadini della 
Terra per fare onore al Conte , e venendo verfo il patto f> 
dove e 1 s’ aveano a fcontrare , e vedere, inficine , Metter 

Ber- 

t 

fi] tl Poggio lìb. 3. 1 / 1 . Fior. Stimma benevolenti! , & humanitate 1 
in omnes erat , femper Patruum ore habens , & ad eum rej» 
ciens,fi,qua in regenda Urbe graviori conlìlio egerent. Seti 
vir callidus malora , quarta qua? orteutarentur , agitabat animo, 
quod poftea fuo tempore patefattum eft . . 
fi] Quello tanto luogo era la>Cbiefa di Ho/Ira Dorma diVarcfe . Se in 
pione Ammirato l/l. Fior . lib. 15* Dato voce di volere andare a; 
vifitare il Tempio di Maria Vergine porto fra* monti (opra i|‘ 
Borgo di Varefio, fi parti un giorno di Pavia* 

Jj) Il Poggio lfii Fior. Uh. 3. Regimen Mediolani , quod communo ’ 
erat Patruo, quem fera per Patrera appellare fohtus erat, Papi*- 
(ibi urbe ad habitaadum eletta, penmferat.^ 
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Bernabò fe gli fece (i) incontro con grande amore, e te* 
nereza,e Cubito intorno a lui mentre, che falutava il Ni- 
pote, innanzi che fi toccarono , fu fatta una grillanda di 
Cavalieri del Conte, com'era ordinato, i quali erano ar- 
mati per ragione , e coperti d* abito di fetta con grillan* 
de d' ulivo in tetta , e cantando , e fimulando il tradi- 
mento ordinato rinchiufono Cubito infra loro Metter Ber- 
nabò , e il figliuolo maggiore, e l’ altro fi fuggì , e fcam- 
pò, e diflono (*) voi fiete prefi; e traendo fuori 1' armi, 
e feguendo dietro a loro grande moltitudine di Cavalieri 
armati * che non erano afpettati da que’ di Milano, fpa- 
ventati tutti quegli , che erano con Metter Bernabò , e 
fenza niuna refittenzia entrarono dentro nella Città di 
Milano fenza fare alcuno romore , e prefono la forteza, 
mittono Metter Bernabò in una torre in forte prigione, e 
il figliuolo in un’ altra , e dieroifù (3) licenzia al popolo 
che potefsono andare a rubare a cafa di Metter Bernabò, 
è de’ Figliuoli, che con fimiglianti cofe fpefle volte fi pa- 
fcono gii ignoranti popoli , e levò loro di Cubito molte 
gabelle di vettovaglia , e altre gravezze , e i cani , che 
teneano , per venire in amore del popolo , perchè è gran- 
didimo numero, tanto, che fi fufle fortificato, e con fimi- 
• li efche fi pigliano tutto dì diverfi animali moftran- 
do loro cofa, che gli piaccia , tanto che fieno prefi , e poi 

eziandìo 

[1) Il Vogato Ijì. Fior. lib. 3. cos) racconta come fu fatto prigione Ber • . 
nube. I ile nil mali veritirs, cuin duobus maioribus natii filiis , 
magnoque civium numero extra urbem Nepoti occurrit, cuius 
iuttu ( ita enim compolita res erat ) ab ala equitum, ad id re- 
fl's armis parata, circumventus cum filio inaiori ( nam alter 
inttr titmultum evaferat ) capitur , inque caftellum , quod por- 
ta urbis imminet , perduiftus in carcerem conieftus eli . 
fi] Giovanni Morelli Cronic. Certi uomini fe gli accollarono infic- 
ine col Conte, e diffono *. Mettere, voi liete prigione del Conte 
di Virtù , al che lì turbò, e ditte : Figliuolo , perchè mi fate 
quello ? Io non ho altro bene , che voi , ciò che io ho , è vo- 
stro ; non fate quello, che non fe mai ninno di nollro /angue, 
d* ufare tradimento. Ditte il Conte: e’ vi conviene eflere pri- 
gione, perchè voi avete cercato più volte di farmi morire. 

{3] Il Poggio lfl. Fior. lib. 3. Ad fedaudam aliquo plebem pabulo, 
doinum, reliquaque tum Bernabovis, tum filiorum quae in aedi* 
bus erant, fortunas omnes popolo concelfit, qua prada favorem 
.popularium libi conciliavit. 
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V 

eziandio rendono la pelle propia . Così addivenne poi a 
loro , e fattoli Signore di Milano , che è il capo di Lom- 
bardia , in poco tempo , e (i) fanza fatica ebbe la signo- 
rìa di tutte le Terre , che fi teneano per Mefler Bernabò, 
e tornoflì a Pavia , e (i) non fu di bifogno , che andafle al 
perdono. ' 

La moglie del detto figliuolo maggiore di Mefler Ber- 
nabò chiamato Mefler Luigi , era firocchia carnale del det- 
to Conte di Vertù , che venia a eflere cugina di fuo marito, 
c era donna da molto. Tratta da ragione naturale, che 
fa ’l matrimonio eflere più ftretto legame , e più caro, 
che Padre, o Madre , o Fratello, 0 Figliuolo , dolendoli 
col Fratello amaramente del cafo del fuo diletto marito, 
e ilCdnte prefo fofpetto di lei fua unica Sorella, diliberò 
di farla morire , perchè non lo potefle pregare a liberare 
il marito , e fattole dare bere veleno (3) fece fine di lei. 

Poco tempo appreflò,per Jevarfi penfieri dalia mente, 
fu manifefto , che fece dare veleno a bere a Mefler Ber- 
nabò , e (4) fecelo morire , il quale fe n’avvide quando 
gli fu levata la credenza confueta , e accortoli , che tal 

fegno 

[1] Giovanni "Morelli Cren. II perchè e* venne fenza fatica Signore.» 

di tutto ciò , che tenea Bernabò. 

[1] Dal volgo fi fuole ufare queflo modo di dire : Avuta la grazia * 
gabbato lo Santo; cioè ottenuta , che fi è qualche grazia , per mez • 
zo dell ’ intcrcejjìonc di qualche Santo , non fi mantiene più la promcjfa, 
o il voto , che fi è fatto. Gio: Galeazzo non fece nè voto , nè promcf • 
fq\ ma la fua fu una fopraffine maliLiofiffima ipocrifia » 
l?l Dopo , che dal Poggio fi è narrato la morte di Bernabò , e del fi* 
gUuolo , cosi egli racconta la morte della forella di Gto\ Galeazzo . 
His & sororis mortem prò marito , qui patrui filius erat , lacri- 
\ mis orantis, ut fe ab ea moleftia eximeret, adiecit. Ifi. Fior. lih. 
3. L* erudttijfirno Signor Giovambattfla Recanati , Patrizio Venezia • 
no , nelle fue Annotazioni all * 1(1 or i a di Poggio , ojferva , che la Som 
velia di Gio: Galeazzo , e moglie del figliuolo di Bernabò , chiamava • 
fi Violante 3 c che nelle prime nozze fu maritata a Leonello , fi* 
gliuolo del Re à' Inghilterra’, nelle feconde al figliuolo di Giovanni 
Marchefe di Monferrato ; e finalmente nelle terze nozze fu maritata 
al Figliuolo di Bernabò , che era fuo cugino . ^ 

[4} Giovanni Morelli Cron. parlando di Bernabò fatto prigione , e poi 
fatto morire t fcriffe , che il Conte di Virtù fecelo ben guardare 1 

e intanto prefe la signorìa del tutto > e poi 1’ avvelenò. 
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fegnoera, che dovea morire, volle (0 perdono da Dio, 
c confortò, e pentirlo , fi dice, che molto ben difpofto 
s’ acconciò a finire fua vita , e maravigliofe parole di 
buona cofcienza fi dice , che usò in qXiefto Tuo fine. 6 
il Conte di Virtù dimoftrò avere fatto quefto per rivela» 
zione auta da Dio in vifione in fogno , la qual vifione 
fece dipignere in luogo patente in Milano , moftrando, 
che Santo Ambruogio gli aveva manifoftato, che così fa- 
cefle per mifericordia di quel popolo. (*) Credefi, che fa» 
ciefle fimilmente morire il figliuolo Meffer Luigi, perché 
manifoftamente mai non fi feppe che di lui fi fufle. 

Bel tradimento fu quefto a trovarlo , e bene gli ven- 
ne fatto netto sì gran cofa ; ma che oppenione ne tengo- 
no i favj , fe per li meriti fuoi gli venne acquiftata tan» 
ta signoria , o per li peccati di Mefler Bernabò ? E an- 
che vorrei fapere quel che vuol dire dove dicefti de* 
cani , che teneano , che ’l Conte gli levò via. 

Io ti dirò prima V ultima cofa, cioè de’ cani , e poi tl 
chiarirò 1* oppenione, che fi tiene del cafo di fopra . 
E’ pare, che i Tiranni abbiano in coftume di fare certe cofe, 
le quali hanno in loro poca altra ragione , fe non una 
aperta dimoftrazione , che vogliono , che fi vegga , che 
fon signori , quafi dicendo : (j) così voglio , e porto , e 
più oltre non cercate. Facea a ogni fuo Cittadino tene- 
re cani , a chi uno , a chi più , fecondo il potere dava lo- 
ro le fpefe , e avea fopra tutto uficiali , che gli raftegna- 
vano ogni mefe (4) per pelo , e fegno con tanto ordine, 
per vie, e per contrade , che niuno non potea fallare, 

. che. 

£1] Gìufeppe Ri p amanti IR, Milan. lib. $. tra V altre cofe , che tacco** 
t* della morte di Bernabò , fcrive ancor a , che , Spatium tamen buf- 
fe Sacramento ahi tradunt , & multa circa alteram vitata folli- 
citudine , rehgiofoque conatu Bernabovem haec identidem verba 
pronuntiafTe : Cor meum cootritum , Se humiliatum Deus meut 
ne defpicias - 

t»l U Poggio ifi. Fior , lib. 3. Utque vero futuras tolleret feditiones, 
Patrem , filiumque vtneno fultuliffe dicitur. 

Sic volo, fic iubeo. v 

[4) Ancora i Cavalli fi eowof cono , e fi diflinguono dal pelo , ovvero dai 
mantello , baio , morello . , faterò , ec, e dii marchio , che dimoftra di 
ckt ratti eglino firn*. 
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che non fi fapeffe,e crane fortemente punito in pecunia, 
cioè chi non lo raffegnaffe vivo , e fano , e bene in pun- 
to ; in tanto che i Cittadini faceano (0 pane vantaggia- 
to per li cani , e per fe , e per fua famiglia faceano pane 
comunale per più mafferizia , ed era grandifiimo il nume- 
ro de* cani , anzi incredibile, perocché in Milano avea in- 
torno di 40000. fuochi , cioè famiglie, e ciafcuno ne tenea 
almeno uno , e ’1 più infino in dieci. Quella fu tenuta al 
fuo tempo cofa molto abominevole, perchè a nulla fervi- 
vano, fe non a andare alcuna volta a caccia, a darne tan- 
to pefo alla fua gente; ma egli ebbe di fimili crude! radi af- 
fai ; nondimeno fi vide di lui molte opere di giuftizia , e 
cofe affai notabili, per le quali fi tiene, che meritaffe da 
Dio la grazia di fare (*) buona fine , e acciocché faceffe 
buona fine, e (3) riconofceflc fe medcfimo,e pentiffefi de' 
fuoi peccati , fu permeilo da Dio , che U) perdeffe i beni 
temporali , che ’l teneano legato, e avviluppato ; che ef- 
fendo fiato nella fua Signoria , era più difficile , e più 
dubbiofo , che faceffe buona fine , perchè la maggior 
parte di quefti Tiranni, che muoiono in loro fiato di si- 
gnoria , finifeono per morte non penfata , e non hanno 
tempo di riconofcerfi con Meffer Domeneddio . E al 
detto Conte di Vertù fu permeilo da Dio l' acqui fio de' 
detti beni per fuo maggior tormento , come fi vide nel 

B 2 fine 

[x] Cioè Vane della miglior. qualità , e fatto di farina ferita . V Aria* 
fio Can. ij. volendo dimojlrare , che G abrina aveva un Cavallo de' 
migliori , e piò J limabile , dtfle. 

Ed avea il palafreno anco di quella. 

De’ buon dei Mondo , e degli avvantaggiati. 

{z ]. Croci di fare buona morte , prendendo ] 1 fine, per morte .11 Vctr arcai 
Che bel fin fa chi ben amando muore. 

E il Boccaccio nel Laher . Uno fcudicciuolo da fare alla fua finej 
•nella Chiefa appiccare. 

fj] C/oè : voltando^ indietro colla confidar azione conofcejfe la [un cattivi 
Vita , e fe nc pentrffe. Dante rurg. Can. 3 r. 

Qiiale i fanciulli , vergognando , muti , 

Con gli occhi a terra llannofi afeoitando » 

E fe riconofcetido , e ri perniiti. 

[4] Il Gùarinr nel Vaflor Fido Atto x, Se, $* 

Quelli beni mortali, \ 

Altro non fon , che mali • 
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fine , perchè avefle maggiore caduta , e quello fu per la 
fua (0 fimulata intenzione, e pelli ma , e piena d* ingan- 
ni . E a quello mi pare , che I’ openione de’ fa v j fia per 
j’oppofito di quello, che tu penfavi,eche molti (limano, 
che (x) per li peccati, e non per li meriti s- acquiftano le 
fuperfluità de’ beni temporali , e per li meriti delle buo- 
ne operazioni fi perdono i detti beni , che fono efca del 
noftro nimico eterno. Sai , che dice nel Vangelo ( 3 ) que- 
lli regni del mondo tutti te gli darò , fe tu t* inchini , e 
adori me; bene fi inchina ,e adora lui chi fi dà a quelli 
beni mortali in modo , che ne dimentichi Iddio . 

Dim . Molto mi piace la ragione , con la quale-/ 
m' hai foluto il dubbio , e chiara ne rimane la mente 
rnia ; ma fe ti piace ben arei caro udire alcuna di quel- 
le opere <|i giuflizia , che tu dì , che avea fatte il detto 
Metter Bernabò. 

narrazione. Dirottene alcuna brievtmente, poiché me 
ne richiedi , ma volendone narrare quante fe ne dicono , 
vorrebbono un libro per fe , e quello non farebbe del- 
la materia noftra. Per ora quella, che mi pare, che non 
(ia da tacere, fi è WTopera della mifericordia , che fu in 
lui , in punire d’ un medefimo peccato più afpramente il 
potente j e il ricco, che il povero , e in tenere fempre la 

( J ) por- 


li J 11 Poggio Ifi. Fior. Uh. 3. così fcrifie tra V altre eofe di Gio : Ga • 
leazzo : Finxerat antea quandam vitac religionem , qua parvi fa- 
cere, quac ceteri appetunr, exiftimaretur, & apud vulgus sanfti- 
tatis cuiufdam contraxerat (idem . Giovanni Morelli Cron. lì dove 
ferine del tradimento di e fio Gio : Galeazzo : Quello Conte di Virtù 
usò ne* fuoi di gran malizie per venire a quello . Egli veitiva 
come un Pinzochero , e co’ Paternoftri in mano , e ufava mol- 
ta benignità co' fuoi uomini , e tutto per venire in amore di 
quelli di Metter Bernabò. 

[1] Nell* Apocalifie cap.$. fi legge . Ego quos amo , arguo , & caftigo. 

[3] Nel Vangelo di S. Matteo eap . 4. fi legge di Gesti Crijlo , che . j 
Attumplit eum Diabolus in Montem excelfum valde , & often- 
dit ei omnia Regna Mundi , & gloriam eorum , & dixit ei ; 
lise omnia tibi dabo , fi cadens adoraveris me . Tunc dicit ei 
Ii-fus. Vade Satana, &c. 

[4I Le opere della mifericordia % che racconta Coro Dati e fiere fiate fatti 
dx B.rnabb , fona opere di mifericordia da Tiranno . 
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( 1 ) porta aperta a volere udire Tempre i poveri , e le don- 
.ne, che a lui voleano fare alcuna .querela , e Tempre gli 
confortava . Venite a me , e non temete , voi che liete 
' impotenti ;che i ricchi, e grandi hanno i loro avvocati, i 
quali fono pagati da loro , e io farò 1* avvocato voftro, 
che non potete fpendere; e facea loro fommaria ragione. 
E in quello atto molte volte feguitò il coftume dello Im- 
peradore Traiano, per la cui pietofa opera della femmi- 
nella vedova lì molTe . S. Gregorio a pregare Iddio 
per lui , e ridulTelo a vita , perchè avelTe tempo di pe- 
nitenza . 

Andando un dì cavalcando per la Città , vide gente 
ragunata in una via , e da ivi a un pezzo tornando per 
quella via , vide quella gente ancora Ilare quivi , e do- 
mandò , che futìfe. Diffono :\è un morto . Ei rifpuofe : 
perchè Ila tanto, che (aj non lì ripoqe? Fugli detto rper- 
chè il ( 3 ) Prete della Chiefa non lo vuol ricevere, fe non 
ha danari , e ( 4 ) quello povero non ne lafcia , e non c’ d 
da fpendere. Volle fapere il certo, e trovato, che così era, 
fece di prefente fare la folla , e fotterrarvi dentro il corpo 
del detto morto , e con elfo inlieme il detto Prete così 
vivo , e ricoprir colla terra , lui veggente , e comandò, 
che non fulTe tocco, e così fece fare compagnia dal Prete 
a colui , che non lo volea ricevere. 

Un forelliere mercatante Viniziano* avea avuto a fare 
gran faccende con un Milanefe , e tenendogli il fuo , fu 
bifogno,che *1 Viniziano andafle a Milano, e domandaf- 
fe per piano la fua ragione , al quale i procuratori , 
avvocati menando le cofe per lunghezza feciono confu- 
mare molti più danari , che. non erano quegli , che avere 

dovea, 

(«1 5. Bernardo fcriffe ad Eugeni $ ìli. Sommo Pontefice nei cap . io. del 
Ltb. 1. De Confideratione : Caufa Viduar intret ad te , caufa 
pauperis , & eius , qui non habet quod det.. 

1»] Non gli fi dì ftpoltura .. 

($1 J / Curato , // Parato . 

I 4 J Vedafi intorno a tì fatta materia Una Satira del Montini , ove tra 
l* altre cofe fi legge . 

Senti Fra Battaglione , e Prete Uberto, * 

Che gridan : S* ei non han nè meno un foldo» 

Stia do v’ ci può • noi feppeliifco certo • 
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dovea , e la maggior parte erano pervenuti in loro bor* 
fa, ed in fine non avendo egli più da fpendere , non vo- 
leano parlare per lui , ed era abbandonato. Andoffene al- 
la signoria , e chiedendo mifericordia dille il calo Tuo, 
e fu bene intefo , e *1 Signore mandato per li detti Giu- 
dici, e Avvocati, prima comandò loro, che tanto quanto 
gli aveano fatto fpendere , difatto lo riftituifiono di loro 
propio a pena delle forche , e così feciono ; poi coman- 
dò, che ’l terzo dì 1* .a vedono fentenziato, e terminato , 
e fe non faceffono ragione , gli farebbe impiccare ; e co- 
sì fu fpacciato . 

Un giorno andando Mefser Bernabò a una fua concu- 
bina , vide pafsare per quella via un Monaco bianco fa- 
lò, che pochi dì pafsati ve 1* avea veduto altra volta , e 
chiamollo , e videlo giovane , e bello , e difsé: dimmi. 
Monaco, che prometterti tu quando ti fagraftì? Rifpofe: 
ubbidienza , e cartità . Difse il Signore : tu prometterti 
cofa,che non lo puoi fare, ma io farò, che potrai, e di 
pjefente fece chiamare il più proffimano Barbiere , e quivi 
(i) gli fece tagliare tutto il membro , e difse : fii cafto, e 
Ila’ a ubbidienza. E poi tornato mandò per buoni Medici, 
e comandò loro a pepa della vita , che lo medicafsono 
e fanafsono . E poiché fu fano , mandò per lui , e difse : 
come rtai Monaco? Rifpofe : Signore io fto bene, voftra 
mercè, e grazia , che m’avete levato grande dimoio. Dif* 
fe il Signore : tu fe favio , e faratti prò , c fecelo Aba- 
te di quella Badia . 

Venuto un dì a certe noze d’ alcuno nobile Cittadi- 
no , vide cierti giovani , che ferviano alle donne , e (t) 
aveano i vediti corti , che inoltravano le brache , ed en- 

trovi 

ft] Vcdafi il Firenzuola nella Novella di Don Givanni, 

[x] Il Bor caccio nel fuo Cemento / opra la Commedia di Dante Alighie • 
ri , là dove confidcrand» il quinto Cantora una forte invettiva cen- 
tra il licenzio/ » , e dt fono fio vivere dei Giovani de * tempi fuoi , 
fpeztalmente cantra la marnerà btalimevole del vejlire , che da quegli 
ufavaji , ira l' altre cofe lafct'o fcritto ancora : Portanti i panni sì 
corti , e fpezialmente nel colpetto delle donne , che qualunque 
folle quella , che alla barba non fe ne avvedete , guardandogli 
alle parti inferiori , può affai agevolmente conofcere , che que- 
gli è marchio. 
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trovi molta mafserizia , o tanto che egli fi maravigliò t 
che poteflono avere sì grande lavorio, e vennegli voglia 
di Caperlo , e dìfse piacevolemente loro : fiate a palaza 
quando mi . £ giunti gli domandò : che avete vói la en« 
tro le brache? Rifpuofono: Signore, di che ci domandate 
voi ? e volle in effetto vedere. E cofioro per moftrarfi al« 
le donne bene forniti ufavano arrogere certe cofe , che 
moftrafsono più, che ’l naturale; di che e' comandò, che ’l 
naturale fufse loro tagliato , e così fu fatto di prcfente . 

Conclude . Io fono contento per óra d’avere intefo deU 
la giuftizia ,e dell’ oneftà di coftui, quello me n’ hai det« 
to , e penfo , che afsai cofe fe ne potrebbe dire , perchè 
veggio , che a lui era naturale . Altra volta ne potremo 
parlare : e per ora fono contento, che torni alla materia 
cominciata , e non mi maraviglio fe per tali operazioni 
Iddio ebbe in fine mifericordia di lui , perocché la giudi» 
zia , e la mifericordia mantengono il Mondo. 

libro -secondo: 

Tratta dello (lato de ’ Signori di Verona , e di Padova , o 
della guerra , che fu tra loro , e come /’ uno , e V altro fta 
disfatto y e venne la Signorìa loro fiotto il Conte di Vertùf 
e come tl detto Conte fi cominciò a impacciare itL+ 
Tofcana a pitivione de ’ Sanefi , per cagione di 
Montepulciano , e d' altre Casella , e della Città 
d ’ Arezzo , e come s ’ acquiftò per glt Fiorentini j 
e de ’ fatti del Regno , e della Rcìml* 

Giovanna , e del Re Carlo , e del Duca 

d,' Angiò , e di loro morti , 

* * * 

G ià la blanda (i) fortum modrandofi amica a cedui 
foffiava profperi venti alle navi de’ fuoi defiderj , e 
T animo fuo tirava in alto 1* antenne quanto potea. Non gli 
badava tanta signorìa , quanta ne aveano aula ne’ fuoi 
pafsati,nè altro Tiranno di Lombardia, e rulla avere gli 
parea le non avefse il tutto . Erano in quel tempo in 

L orn- 
ili la Fortuna piegLtvolt , lujìnibtvole , e che era a lui propizia. 
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Lombardia certi altri Tiranni, e Signori, de’ quali erano 
martìmamente di grandi , e belle signorìe , di buone , c 
magnifiche Cittadi, e di molte Cartella , e Ville. Quello 
della cala della Scala Signore di Verona , e quello da-. 
Carrara Signore di Padova , i quali , ficcome erano infic- 
ine vicini , così già per lungo tempo aveano confervato 
buona amicizia , con pace , e con amore infieme , e tran- 
quillità , e buono ftato di loro , e de’ loro popoli ; intra’ 
quali non farebbe potuta entrare alcuna potenzia ,fe non 
con dividergli, e farli nimici infieme ; e come perla con- 
cordia erti erano inolio crefciuti , così era certo , che la 
difeordia gli farebbe rovinare . Quefto (0 Conte di Ver- 
tu fotto fpezie d’amicizia , fottilmente , e fraudolentemen- 
te coruppe 1* animo di ciafcuno di loro in fegreto proffe- 
rendoli , e ricordando loro 1’ antiche nimicizie , e mo- 
Arando a ciafcuno , eh* era tempo da vendicare fua ra- 
gione , e ciafcuno de* detti due Signori fi credeva avere 
il detto Conte dal fuo . E ficcome il nimico di Dio da 
modi afsai , che è agevole cofa a cominciare ( i ) piccola 
favilla, e fa poi gran fuoco; così l’uno all’altro venne 
a addomandare certe Cartella di brighe antiche, e a po- 
co a poco tanto venne , che ciafcuno di loro fi mife in 
punto con fuo sforzo, e fentivanfi danari afsai , in tanto 
che fi diffe allora per favola, che Io apparecchio di quel- 
lo di Verona era limile per nobiltà a quello della Reina 
d’Oriente ; non avea mifura la fpefa , 1’ efercito, e le 
carra il carriaggio , e gli ornamenti, che non fi ricorda- 
va limile a quello di grandilfimo tempo. 

E dalla parie del Padovano erano Duchi , e Capitani 
dell’ ofte Melser Giovanni d’ Azo degli Ubaldini coil. 
molta buona gente d’ arme Italiana , e Mefser Gio- 
vanni 

• v f . 

[i] Nella Cronica di Giovanni Morelli così fi legge di quefio Conte di 
Vtrtò. ApprelTo egli ordinò con malizia , e con tradimenti, che 
il Signore di Padova , e quello di Verona vennono a guerreg- 
giare inlieme , ed egli dimoltrava foltenere 1’ uno , e 1’ altro, 
e ’nfine quando ei gli vide confumati , e ilracchi , c' diè loro 
addolTo ; prefe Verona , e appretto Padova. 

[a] Dant, Parad. c. i. 

Poca favilla gran fiamma feconda • 
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vanni Acuto con tutti i buoni Inghilcfi , eh* erano in 
Italia , e della parte del Veronefe erano Duchi , e Capi- 
tani Tedefchi con molto buona gente , e forti di loro 
corpo , e venuti al tempo della battaglia , il Conte di 
Vertù molto fegretamente dato aiuto , e favore a ciafcuna 
parte per modo , che di niciftà era , che quello , che 
perdefse, fufse fanza rimedio disfatto * La fortuna conce- 
dette , che dopo grande , e afpra battaglia i la parte de- 
gl* Italiani, e Inghilefi fotto quegli favi Duchi vinfono piti 
per arte ; e per fa pere , che per forza di arme , e mefso in 
rotta quello di Verona , fidandoli del Conte di Vertù , 
che gli fi inoltrava amico , fi rendè nelle mani fue , e del 
fuo Capitano, e raccomandandofi a lui, IO efso lo prefe* 
e con falfe promefse gli tolfe la Città di Verona , mo- 
itrando , che la tenea per lui tanto , eh* egli vi li vidt-# 
forte; e quello Signore' di Verona elsendone fuori morì af- 
fai mifetamente in Romagna , e tenneli , che gii fufse dato 
a bere il veleno. E così (») finì la signorìa della Scala di 

; Ve- 

(1] Scipione Ammirato nel lib . tf. delV lflorie\ Fior, così lafciò ferititi 
I Fiorentini ottervavano molto gli andamenti del Conte di Vir- , 
tù , vergendolo potente , ambi zio fo , e attuto. Avendo egli 
per quetto di poco prefio guerra con Antonio della Scala Signor 
di Verona , già mandarono Ambaficiadori per rappacificargli in- 
. Cerne . £ poco apprefio feguitando , fcrifle ancora così • Si fieppe poi 
come gli Ambalciadori mandati al Conte di Virtù per pacificar- 
lo ’con quel della Scala , aveano trovato il Conte etterli impa- 
dronito di Verona , e che per quetto mutata forma di ragiona- 
mento s’ erano rallegrati con elfo lui dell* acqui (tata vittoria* 

£ che quel Principe con tanta fimulazione avea rifipotto loro, 
inoltrando di etterli doluto della dolorofa perdita di quel poco 
accorto Signore , il cui poco fienno avea indotto i Popoli 2 
cacciarlo dalla signoria , e a darla a lui ; inoltrando Come i Tuoi 
pattati erano Itati nobili , e magnanimi Principi * che ne prorup- 
pe in lagrime , foggiugnendo , di quetta Vittoria à lui non ve* 
nirne altro , che fatica , e carico di regger quei Popoli . 

(ft] Queflo Signore ultimo di quella famìglia fu Antonio . Giulio Cefare 9 
e Gtufeppe Scaligeri , Uomini dotiijfimi pretendevano di e fere di quel* 
la iftefla famiglia , ma non ò (lata mai menata buona , ed accorda • 
Sa una tale pretensone ; e per ciò il Brillio all ’ anno 1)85» difeor • 
tendo di Gioì Galeazzo Vifcontì » che privò della signorìa di Verona 
quei della Seal* , fcnjjt ancora . In quorum famiham fie intrudere 
conati Iuhus Cattar , & lofieph Scaligeri , viri dofti , (ed ambi* 
tiofi , eruditorum fe iocis , & contumeiiis obiecerc • 

C 
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Verona di fup Terre, e pervenne nelle mani del Con* 
■tediVertù. . .'i.-: 

Il quale fanza indugio mofse lite , e cagioni contro al 
Padovano , e trovofli tanto forte , e colui sì ftracco , e 
fanza aiuto, che in poco di tempo confumò la fua forza, 
e convenne , che futte vinto , e (i) perdette la terra , e fu 
prefò il Signore vecchio , e il fuo figliuolo Metter Frati- 
ccfco fuggì a Firenze , perchè erano (lati femprc amici. 

Dim . Maravigliomi alquanto , come i Fiorentini ef- 
cfendo amici di quello di Padova , penarono tanto , che-/ 
non gli diei^ono aiuto , fi perchè venne a perdere la si- 
gnorìa , e il Coh^ a farli grande , che fe ne dovea pure 
^temere. . 

Kifp. I Fiorentini erano amici di ciafcuno , e il ^et- 
to Conte maflimamente con loro fi ritenea , e iapeva-« 
tene nel cuor;" fuo , che fine penfava j e in (i) quel 
tempo ebbe il fuo figliuolo primogenito, a cui pofe nome 
s Ciovan Maria, e richiefe per fuo Compare il Comune di 
Firenze, e accettoflì , perchè ancora le fue operazioni di 
fuori avanzavano in bene, e non fi penfava per alcuno la 
malizia dentro , e quelle imprefe di Verona , e di Pado- 
va aveano alcuna limulazione coperta con fraude , il 
perchè non vi fi potea bene entrare con alcuna ragione, 
fe non in affaticarfi a mettergli in pace , ed accordargli, 
e quetto fi faceva. Ancora erano i Viniziani vicini a' con- 
fini del Padovano, e del Veronefe ,e non fe ne moflbuo a 
fare alcuna difefa , che toccava a loro più che a’ Fioren» 
tini . E perchè tali imprefe , e difefe non fi poffono fare 
fanza cotto , era configlio de’ favi , che non fi fpendette 
danari per comperare briga veggendo , che così facea- 

v no 

.„Ì*1 [H .Poggio lfl. Fior. lib. 3. Patavium capto Francifco Carrario f 

Seniore ( quem in Carcerem , ubi & mortuus eft , traditur ) in 
. poteftitetn redenit.. E Scipione Ammirato lfl. Fior. Itb . 15. narra , 
thè Mcfltr Prancefco da Carrara il Giovane , e figliuolo del Vecchio 9 
P !r maneggio de' Fiorentini , fe ne venne a Firenze V anno 1380# 

Giovanni Morelli nella fua Cronica racconta , che il Conte di Ver * 
f* , dopo che ebbe prefo Verona , e Padova , egli ebbe uno fanciul- 
1° , e mandò al Comune di Firenze gliele battezzale , e Ì 
Comune vi mandò Metter Mafo degli Albini , e fece la bàttei* 
stare , e pofsgli nome Giovanni Maria % ' 
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fioì Vimziani , c non potendo penfare , che il penderò , 
del Conte fi ftendefle più oltre j ma in quello tempo fur- 
fono certe novità in Tofcana , che dieronq cagione , che 
1* animo del Tiranno fi fcoprilfe . E quando quello fi co* 
gnobbe , ne feguiro le cofe , che udirai . É queflra guerra 
de’ detti due Signori , fu un baleno fubito , e appreflb 
mettervi le mani il Conte, cofà , che fi fpacciò in brieve, 
che. a pena in tanto poco tempo fi potè avere configlio, 
che fuflè da fare in cali tanto dubbiofi ,che veramente la 
fortuna mofirò bene i Tuoi giuochi in loro, ed è da prem- 
ere efemplo ogni potente. 

Dim . To fon contento , e parmi buono configlio a pena* 
re a pigliare parte intra gli amici quando le cagioni fono 
dubbie , ma ora afpetto di fapere , come i Fiorentini lì 
cominciaro ad accorgere del veleno , che quefto fer* 
pente avea dentro , che mi pare veramente sì per ' 
le cofe , che già ho intefe per lui con fraude , e ingan- 
ni fatti , e sì per lo fegno , che porta , che fpeffe volte 
i fegni dicono il vero , che s’ io non erro , mi pare, 
che fia un ferpente , che inghiottifce un uomo. Seguita 
ora , e dì come procedette , e che cofé accaddono in To* 
fcana , che *1 facieflòno conofcere . 

Narra co. In Tofcana tra Arezo, e Cortona, e Perugia^ 
e Siena fta una grofla Terra <i) benché non fia Città di n 
V efcovado , pofta in luogo forte , e in paefe molto ab-- 
bondevole , la quale fi chiama Montepulciano , e ben li 
truova fcritto in alcuni detti antichi , che li dicono pei 
alcune profezie , che una pulce defterà il Tonno , e il ri* 
pofo di Tofcana . I Cittadini , e abitanti di efsa Tempre 
furono divoti de’ Fiorentini tanto, che non pare , che 
abbiano altra anima , e cuore , e perchè fono più vicini 
alla Città di Siena, fono fiati lungo tempo raccomandati 
a’ Sentii per ben vicinare , ma fempre a* bifogoi arebbo* 

C 2 . no 

Ji] "Montepulciano prefentcneente è Città di Vefcovado , e fu innalzato 
a qucjio grado V anno i%6i. da Papa Pio IV. Vedafi l* Ughelli ItaU 
Sacr . T. t. li territorio di Montepulciano non folo è abbondevole 9 
■) m a è celebre ancora per P ottimo Vino , che produce , avendo di 
ofio Jentenziato brancefco Redi nel pacco in *toicaQA , ebe • 

Montepulciano d’ ogni Vino è il Re. 

/ ' ' 
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«io fatto ogni cofa più per li Fiorentini , che pe* Sanefi , 
o per altri , e molte volte aveano tentato , e richiedo 
il Comune di Firenze di volere eifer , o raccomandati^ 
o fottopofti , o in qualunque modo piacefle , a’ Fiorenti* 
ni , che fuftbno fotto loro ,che infino allora (i) non fi voi* 
lero mai accettare per fare piacere a* Sanefi * 

Ma avendo i <») Fiorentini in quel tempo acquiftato la 
signorìa della Città d’ Arezo , che fu grande , e magni» 
fico acqui fio , volendo i Fiorentini chiarire le ragioni 
della Città d’ Arezo , e i Sancii aveano tenuto più tem- 
po certe Caftella di quelle d’ Arezo, perchè erano più 
potenti di loro , e non con altra ragione efsendo ri- 
chiedi i detti Sanefi da' Fiorentini, che rendeflono dette 
Cadella, e fe credeifono avervi alcuna ragione veniffono 
a compromefso in albitro , che fuffe Giudice per ciafcu- 
no -confidente , negando i Sanefi più tempo , e effondo 
follccitati , fu niciftà venire a conclufione, e fu (jl rimef- 
fa la quidione nel Comune di Bologna , e vedute le ra- 
gioni deir una parte ,e dell* altra fentenziarono , che-/ 
Lucignano, e altre Caftella, che teneano i Sanefi , era- 
no per lo acquifto d’ Arezo di ragione de’ Fiorentini . 

1 Sanefi non vollono fare quello , che fu giudicato ; 
per la qual cofa i Fiorentini coftretti per la ragione , e 
per T onore notificarono loro , che la forza cerchereb- 
be, 

r * • 

{1] Il Poggio I fi. Fior. lib. 5. narrando , ehi i Fiorentini non vollero 
ricevere i Monupulcianefi . che a loro fi voleano dare , per non di • 
f gufi art i Sanefi , così la] ciò ferino : Recufata tunc ed ab eis ea 
deditio , paci fociorum , & concordiac confulentibus , oratori* 
bufque ad utrofque mitfìs , componendo difeordiis opcram im* 
pendunt . 

fi] V aequifio i' brezzo fu fatto da* Fiorentini V anno 1 584. nel me • 
fe di Novembre , come racconta Scipione Ammirato l/l, t'ror. lib. t f. 
[5] Scipione Ammirato 1(1, Fior, lib, if. A* i<5. poi d’ Ottobre 1385. 
dopo efferfi difputato tra la Repubblica , e' Senefi per conto del- 
le Cadella , che quedi tenevano del Comune d* Arezzo , e non 
le voleano rendere, pretendendo fopra Lucignano datoti a' Fio- 
rentini , fu refoluto da ambe le parti di rimettere la lite di Lu- 
cignano ne* Boiognefi , e Che in tanto i Sanefi rendettero alla 
Repubblica il Monte a Sanfovino , Palazzuolo , Garganta , e 
Sanpicrazio. Lo (l-.fio Ammirato poi nel detto lib . narra la J ente n» 
za , che in qttcfta confa diedero i Boiognefi . 


; 
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be, che fi face de ragione, ed e’rifpofono mattamente, E d 
prefente la prima cofa , die fa fatta ^ fu che i Fiorentini ' t 
(t) accettarono i prieghi de' Cittadini di Montepulciano ,i 
quali fi levarono in tutto da’ Sanefi , e dieronfi , e mef- 
Confi nelle mani de* Fiorentini , che fu tenuto , che i Sa- 
nefi aveflono perduto un occhio perdendo Montepulciano, 

I Sanefi in quello tempo modi prima per invidia con* 
tro a* Fiorentini per lo acquifto della Città d* Arezo , e 
appretto per non rendere le Cartella , che teneano di ra* . 
gione d* Arezo (») aveano con loro Ambafciadorì cerca- 
to , e trattato col Conte di Vertù , che voldfe avergli 
per raccomandati dicendo, che bifognava edere dalui 
difefi contro alle forze de* Fiorentini . E al detto Conte 
proffereano loro, e loro Terre in edere femprefuoi racco- 
mandati , c al fuo fervigio ; la qual cofa non dilfono a 
Cordo , ma a colui , che innanzi che gli fuflc di ciò par* 
lato , piti volte Ceco mede (imo avea fatto penderò , co- 
me entrare vi potette , e fopravvenuto il detto cafo di 
Montepulciano, la cofa fi fermò tra loro , e manifeftamea- 
te mandò a dirlo il Conte a* Fiorentini , cioè , che i Sa- 
nefi erano Cuoi raccomandati , e che lì dovelfe rendere lo- 
ro Montepulciano , e fanza indugio ; e sì mandò a Siena 
di fua gente d* arme , e in pochi dì cominciane a fal- 
care in filile Terre de’ Fiorentini. Onde i Fiorentini co- 
gnobbono 1* animo rapace , e infaziabile del Tiranno, 

Cubito feciono Configlio Copra a quelli fatti , e diliberof- 
fi , che gli fulfe fatto a lui di quell* opere , che facea a-, 
noi , e che ogni cofa fi facette per levarlo di Tofcana ; 
e fe fare noi volefle , fi cercade la fua dilìruzione , ficco- 
v me di nimico , e tutto gli fu lignificato per nortri Amba- 

feiado- 

w» Poggio 1JI. Fior. ìib '. 3 . Politianum ultro fe dedens recepfum 
eft . Dux in eo fadiones erant .* cuin ad arma ventimi eflet 
quae Senenlibus favebat pulfa.Senas profeda odia eorum in Po- 
litianenfes renovavit » altera fadio milfìs legatis Ce dederat Fio- 
rentini • 

fi! Il Puglia Ijl. Fior. ìib. 3 . dice , che i Sanefi » MifTa extemplo le- 

§ atione , foedus cum eo f cioì con Gio: Galeazzo Vifconti ) cen- 
iti onibus admodUm hoiniur acceptiflìaiiSi ut Fiorentini bellum 
inferat • ineunt t 
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fciadori , e 10 rifpondca'buonc parole , c falfe , ed ingan» 
ni r feguendo 1* opere incominciate * 

Dim. Avrei caro innanzìchè pili oltre andaffimo , che 
mi dice fli di quella Città- d* Arezo , la quale comprendo 
che fu di gran nobiltà , quello , eh* ella è ,• e come 
pervenne alle mani de* Fiorentini . 

Rtfp. Piacemi , che lo Tappi , perocché è cofa da pi- 
gliarne buono efemplo , che eflendo già grandi , e po- 
tenti , per invidia de* vicini loro , cioè de* Fiorentini , fi 
nùfono a fare cofe , per le quali ne fono venuti loro fot- 
topolii *; e per narrare la cagione , come mi chiedi , mi 
conviene fare alquanto da lungi, e dirò più brieve potrò, 

' Hara%. La Città d* Arezo fu antichiflima , e truovafi 
nell* antiche Croniche , che innanzi , che fuflfe Roma (t) 
Arezo era nobile Città in Tofcana , la quale è polla 
predo al fiume d* Arno , il qual fiume nafee in Cafentino 
di fopra a Prato vecchio (3) in un monte , che li chia- 
ma i 

fi] Il Poggio l/l. Fior. lib. Multi itaque in dies , cum confpice» 
rentur a Galeatio fieri , tentarique , quibus manifefto compre- 
henderetur illius animum ad fallendum , & bellum gerendum 
promptum effe, pararique audirentur maiores, quam ratio pacis 
requireret , equitum copiai varia civium fententia animos futuri 
incertos verfabat . Prudentiorum tamen erant confilia , bellum 
cum Tyranno quamprimum fufeipendum effe ; facilius coalefcen- 
tes vires conteri polle , quam cum robuftiores fa#ae elTent. 
fai Che Arezzo fi a una Città antitbtffima , è nobtllffima , è cefi* 
chiara , c manifefta . Livio lib . 9. lai pò fcritto , eh e ella era uno 
de* capi , 0 fia Metropoli del? amica Tofcana. Itaque a Perufia , & 
Cortona, & Aretio ec. quac ferme Capita Etrufiae populorum ' 
ea temperate erant. E nel lib. io. lo (lofio lfiorico. Tres validif. 
fi mx urbes Etrurise capita , Volliuii , Perufia, Aretiuin pacem_* 

f etiere . 

Del Fiume d' Arno , che nafee nella Taltcrona , così difie Dante , 
Vurgat. Cant. 14. 

— - Ver mezza Tofcana fi fpati* 

Un finmicel , che nafee in FaiterOna, 

E cento miglia di corfo noi fazia . 

E parlando della Ver ni a , doj/e S. Franeefco ebbe le sacre Stimate 
dimoflrò lo JL fio Dante , che sì tl Tevere \ come V Arno nafccvano 9 
poto lontani V uno dall * altro , poiché difie , Farad, cant. Il • ^ 

Mei crudo fallo intra Tevere, ed Arno, 

Da Cn Ilo prefe 1’ ultimo figlilo , 

Che le file membra du r acuì nomino. 
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ma la Falterona , del qual monte efce anche il fiume del 
Tevere, che va a Roma. E' la detta Città d* Arezo pref- 
fo a Firenze a miglia xl. che fi fanno in un dì , e *1 fuo 
fico è forte, e ben porta, pigliando del poggio, ove, è la 
fua forteza, e fcendendo,e rallargando giù al piano pie- 
na di molte fonti d’acqua viva. 1) fuo paefe è piano più, 
che monte , e pofliede tutti buoni terreni , che non hx^ 
pari in fuo paefe , perchè è Tempre abbondevole di gra- 
no , e di biade , e dilettevole di cacce , e bel fito , e-» 
buon* aria , e genera gente molto fottile d* ingegno , e 
per antico tempo fu molto più potente , che la Città di 
Firenze , ed ebbe signorìa di molte Terre , e Cartella. 

La qual Città , dappoiché vide crefcere , e profperare 
Ja Città di Firenze , ficcome la invidia Tempre nafce tra* 
vicini più , che inverfo que’ dilunge , non potendo foffe- 
rire pazientemente il profperare de* Fiorentini , fi feciono 
nimici , e infieme hanno per li tempi partati avute molte 
guerre, e hanno molto favoreggiato la parte de’ Ghibel- 
lini , perchè la parte Guelfa ha governato la Città di Fi- 
renze già è buon tempo , e quello hanno fatto per man- 
tenere le parti in divifione in Firenze, che fono cagione » 
di disfare le Cittadi , e iddio ha voluto , che dal loro 
mal* pernierò ne fieno male arrivati ,'e fempre hanno 
perduto , e fonne venuti in tra loro in divifione per la 
quale ne fono venuti a edere fuggetti di coloro , i quali 
non potevano fofferire per vicini, ed è loro venuta la fen- 
tenzia contra,di quello, che hanno cercato per lo vici- 
no . Ora ti dico come la cofa è proceduta. 

Dappoiché la (i) Reina Giovanna di Napoli fu p e- * 
fa dal Re Carlo di Durazo (*} ella fcomunicata dal Papa 9 

ed erto * 


(i] La Regina Giovanna fa prefa , e polla in una fortezza il di 17# 
Luglio 1581? veiafi il Summunzio 1 ( 1 . dt Napoli Uh- 3. 

|i] Urbano Sefto la f comunicò /’ anno 1380. privandola del Regno di 
Napoli . Il Ramai do , [otto il fudd. anno y rapporta la Bolla Pont fi* 
eia f opra di ciò , dove tra l' altre ,-// legge . Sententialitcr deciara- 
vimus, eam fui (Te, & erte fchifmaticain, haereticam , & blalphe- 
imm, & confpiratricem etiam contra nos . & ream cnmin.s lz« 
{ x maieftatis , & tanquam' haereticam puniendam ; >pfamque fo« 
re privatati), ac privavimus , & dtpofuimiis a qir.bufcumque du 
gQiutibus,& hunonbus»ac RegiJi5,& urris,& crambus Rudia 
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ed etto votato Re (x) di Napoli , la detta Reìtu Giovati* 
ra veggendofi dovere effere morta , fece fegreto tettameli- 
to , e inftituì fua reda * ficcome figliuolo adottivo il (*) 
Duca d’ Angiò , perchè era grande , e ricco Signore. 

1! <3) Duca d’ Angiò pafsò di Francia in Italia coti-* 
quattromila uomini a cavallo , e grandiflìma moltitudi* 
ne a piè di gente Francefca , e entrò nel Regno , e fece 
grande guerra, e prefe Napoli, ed elfendo dal detto Du- 
ca richiedi i Fiorentini (4) d’ aiuto contro al Re Carlo, 
] a qual cofa gli fu negata, perchè i Fiorentini erano ami- 
ci dell* una parte , e dell’ altra , ma piò erano del Re 
Carlo per memoria della cafa di Napoli ; il detto Duca 
fi moftrò non elfere amico de* Fiorentini , dappoiché con lui 
effere non voleano , c credendo gli Aretini , che fuffe ne- 
mico de* Fiorentini per fegni , che fi potea così prefume* 

re, 

|0 Carlo di Durazzo fu da Vapa Urbano Sejfto ricevuto in Roma , 
dichiarato , e coronato Rè di Napoli nel mefe di Giugno dell ' anno 
1381. veiafi il Rainaldo , che ne riporta il Diploma fitto quell ’ am 
no mcdtfimo • . v 

|») La Regina Giovanna adottò in fuo figliuolo , ed erede del Regno 9 
Luigi Duca d* Angiò V anno 1380. per P autorità datale da Cle • 
mente Antipapa , con fua bolla /fedita d* Avignone del me/e di 
febbraio dello fieflo anno 1380. e citata dal Rainaldo • Il Ri Carlo 
poi nella fortezza della Città di Muro , V anno 138*. nel mefe di 
Maggio , fece ftrangol ne la Regina Giovanna , mentre flava in una 
Cappella facendo orazione , ovvero , come altri vogliono , la feto 
affogare con un guanciale po(lote alla bocca • 

Ij 3 II Platina nella Vita di Papa Urbano Sefto , coti fcriffe di quefta 
Principe . Ludovicus Artdegavenfis a Regibus Francorum origi- 
ne m ducens Italiani ingreftus cuna triginta millibus equitum 
non lor.ge a Bononia confederai , a Clemente Antipapa impul- 
fus , non tam ut Reginam loannam obfelfam liberarti , quam 
ut Urbantim armis Pontificato deiiceret , 

{4] In que/ta oc cafone furono mandati Ambafciadori dalla Repubblica 
Fiorentina al Duca d' Angiò , i quali vengono così nominati da Sei • 
pione Ammirato l/l. Fior, Itb. 14. Al qual Luigi aveano mandati 
Ambafciadori a Bologna Luigi Mar (i li famofo Teologo , Luigi 
Guicciardini , & Guccio di Cino , amendue Cavalieri • Lo ftefi 
fo Ammirato fui principio del Itb. 15. rosi fcriffe . Erano le cole 
del Regno di Napoli polle in gran bilancio , per averne il 
Duca d' Angiò occupato buona parte, il che non pofea paf- 
. fare fenza travaglio de' Fiorentini , elfendo filmati , benché 
non fi fodero mai interamente dichiarati , che iu foftanza pen- 
de He ro più dalla pane del Re Carlo. 
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re , parve loro tempo da potere nuocere a’ Fiorentini fa» 
cendo prima contro a loro medefìmi , e con ifperanza di 
fottomettere la libertà del Comune di Firenze , fottomifo- 
no prima loro medefìmi a colui, che credeano,che fufle 
nimico de' Fiorentini , e dieronò la fìgnorìa della Città 
d’ Arezo al (i) Sire di Cufi Mahfcalco maggiore del Du- 
ca d* Angiò in nome del detto Duca. 

Grandinimi cafi acaddono in quel tempo , che eflendo 
fatto quello , che di fopra è detto , P un dì a Firenze { ì 
Teppe, e il dì feguente la mattina di buon'ora tutta la Cit- 
tà ne fu ripiena di fomma trifìizia , e difpiacexe , peroc- 
ché non parea a’ Fiorentini , che fuffe loro utile , e alla lo- 
•ro libertà avere per vicino alcuno gran Signore , e dopo 
quefta novella, innanzi che paflfaflfono tre ore ( t ) vennono 
novelle di Puglia come il Duca d* Angiò era morto , le 
quali renderono fperanza , e conforto agli animi sbigot- 
titi , ficcome fa il sole fereno dopo una feuriflìma nebbia * 

Ancora in quel tempo avvenne , che noi voglio ta- 
cere per buono efemplo , che il Re Carlo efsendo partito 
del Regno , e andato a pigliare la (3) Corona del Re- 
gno d’ Ungheria , che era vedova , vi fu morto di ferro* 
e in pochi dì morirono que’ due grandifiimi Principi. Va tu 
a porre fperanza nelle cofe di quefto Mondo * g ^ 


[il Di quefto Sire Ai Cufci /’ Ammirato fui principio Bel lib. 1$. l[h 
Fior . coti lafciò f crètto . Si aggi linfe per mettere ancora in mag- 
giore anlietà gli animi di coloro , che governavano , la venuta 
d’ lìnguerrano Signore di Couci , il quale nelle Scritture publi- 
che è chiamato di Conciaco , Barone Franzefe di grande auto- 
rità tra per lo flato , e per la perizia dell’ arte militare . S<?» 
guita poi il ditto I fiorito et narrare , eome quefto Signore entrò iti 
Tofcani , e s' impadronì d ’ Arezzo per lo Duca d’ Angiò . 

[2] L’ Ammirato Ift . Ftor lib. 15. Vennero novelle per via di Vede- 
2ii, come 'il Duca d’ Angiò per affanno patito nella Città di 
Bit cagli e pofta in Terra di Bari in ritenendo le Aie genti , che 
non la metteffero a Tacco , s’ era morto il primo giorno d’ Ot- 
tobre. 

ux Il Platina nella Vita di Papa Urbano Sefto: At vero mortilo Lu- 
dovico Ungariae Rcge, proceres Ungari Carolum Ratini per Le- 
gatos accerfunt , qui eo profecìus , dum conventum ad rcs coni- 
ponendas celebnt , curante Regina , quae oJium diffimulaverat* 
obtruncatur , anno millefimo terceutefnno odogefimoqumto * 
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Stando le cofe in tali termini , e que* Baroni pensava- 
no varie cofe , o piti tofto di tornare a cafa loro in Fran- 
cia con più teforo, che potefsono ,come è ufanza , e per- 
chè in Puglia erano morti il Duca d* Angiò, come è det- 
to, e *1 Conte dì Savoia , e molti altri Signori, e Baro- 
ni ; i Fiorentini pensarono , che era venuto tempo , che 
la fortuna apparecchiava loro quello, che non arebbono 
faputo meglio divifare , e feciono tentare il detto Siri 
di Culi, che tenea la signorìa della Città d’ Arezo , che 
Cd per danari defse loro quella Città , il quale vi confen- 
tì per pregio di fiorini centomila , che di prefente gli fu- 
rono portaci , ma volle , che fi dimoftrafse, che gli fufso 
tolta per forza; E come P ordine fu dato,d’ accordo fu- 
rono il terzo di intorno alla Città d’ Arezo 20000. uo- 
mini da cavallo, e 60000. a piè, e il detto Sire fu feufa- 
lo, e a patti lafciò la Terra a' Fiorentini , e andofsene in 
Francia, e così furono fatti ì Fiorentini Signori della no- 
bile Città d* Arezo» 

Dim. Tu m’ hai narrato ora in poche parole il cafo 
de' tre gran Signori molto in breve , deh pregoti , che mi 
dica fe ne fu alcuna cagione evidente, e manifefta , come 
iì dice, che gran cafi fi moftra, che per ragione avvengo- 
no acciocché fia notato per efemplo . 

Rifp. Hai ragione , e domandimi bene , e dirottelo . E 
perchè in tutti i detti tre Signori fu una medefima cagio- 
ne, non cercherò dell' altre. E debbi fapere,che al tem- 
po , che i Fiorentini ebbono la guerra col Papa , e aven- 
do già il Papa perdute molte Terre , che tenea in Italia, 
per fare contro a’ Fiorentini ciò, che potea , fece contro 
ai loro ( 1 ) procedi d’ interdetto per tutto il Mondo, e co- 
mandò a tute* i Signori , e Principi , che fotto pena d’ in- 
terdetto cacciafionó di loro Terre i Fiorentini, e poteffer- 
gli pigliare, e dannificarc in avere ^e io perfona; la qual 

v . cofa 

fi] L* Am mirato Ift. Fior. tib. 1$. rapporta iift imamente tutte le con* 
menzioni fune tra i Fiorentini % e il Sire di Qufci nell ’ acquiflo^ 
che fece d' Arezzo la Repubblica Fiorentina . 

(il. Come , e quando foffera i Fiorentini afiolutì dalle Cenfure t vedajt 
l* Ammirato ijh Et or* ùb. 14. e il Foggio Uh* 1» 
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tota molti Signori , e molte Provincie ubbidirono per non 
venire in contumacia del Papa . 

Ma la Reina Giovanna efsendo tutta d* animo Fioren» 
lina, e tutti gli Uficiali, e gli onori di fue Terre erano in 
Fiorentini , e molti grandi Mercatanti Fiorentini fìavano 
5n fue Terre, non volle mai confentire,e fofterfe innanzi 
ogni altra cofa , che efsere potefse-,che volere ,che i Fio» 
rentini di fuo Regno fi partiiTono; e fece belle, e grandi 
provvifioni , che in fue Terre non fi potefse leggere , nè 
proteftare la volontà , e comandamento del Papa . 

Per la qual cofa il Papa la fcomunicò , e ella non fe 
ne curò niente, e *1 Papa morì, che fu Papa Gregorio XI. 
e fu fatto Papa Urbano Sedo , che era Arcivescovo di 
Bari di fuo Regno , e dopo pochi dì per divifione fi par»' 
tirono da lui la maggiore parte de* Cardinali , che P ave- 
vano fatto Papa , e aqdaronne nelle Terre della Reina , e 
da lei furono molto bene ricevuti, e dilfono,che non era 
Papa quello , che aveano fatto , e feciono un altro, che 
fu Papa (i) Chimento , che era il Cardinale di Ginevra, 
Onde Papa Urbano fi crucciò più forte contro alla Rej- 
na , e per fare il peggio , che potette , la fcomunicò da 
capo lei , e tytti i Cardinali , e privolla del Regno , e 
elette Rè di Napoli Carlo della Pace figliuolo del Duca 
di Durazo della Cafa Reale di Napoli, del quale è detto 
di fopra. 

Il quale Carlo venne con poca gente feco , e pafsò dal» 
le Terre de* Fiorentini , e andò a Roma , e fu coronato 
dal Papa Re di Cicilia , c di ierufalem , che così s’ inti- 
tola , e hallo a concedere il Papa , perchè è di ragione di 
Santa Chiefa . 

E di prefente fe n* andò a Napoli il detto Re Carlo 
con poca gente , e con pochi danari da fpendere , e mi» 

D 2 . racolo- 

til Cro? Papa Clemente « p vichi i noflri antichi diesano Chi menti per 
Clemente , Ghirigoro per Gregorio . Queflo Clemente fu Antipa - 
fa , e della fua elezione il Platina nella Vita di Urbano Scfto , chi 
era il vero Papa , fcrijfe , che alcuni Cardinali , Ioanna Regina fa» 
vente, Gebenncnfem Cardinalem ,qui ante Legatus in Italia tue» 
rat , Pontificem deligunt , cique Clementi Septirao indila ap* 
pellatio ett. 
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racolofamente entrò in -Napoli contro alla forza della-. 
Reina , che era bene in punto alle difefe di gente d* ar- 
me fecondo umano provvedimento , e Capitano era Mef- 
fer Otto di Sanfogna fuo marito Nobile Tedefco di Cafa 
Imperiale , uomo favio, e valente in armi , ma (i) come 
dice la Scrittura , fe Iddio non guarda la Città egli , in va- 
ro s* affatica la gente a guardarla. Quello fu miracolo a 
dimofìrare , che Papa Urbano era veramente vero Papa, 
c che la fcomunica fi debba temere , e non difpregiare . 
In poco d’ ora tutti quegli della Reina furono prigioni 
del Re Carlo , che nc toccò dieci per uno , e efsa fu pre- 
fa , e ineffa in prigione , e dopo pochi dì , infra i quali 
ella fece fegreto telfamento , come di fopra è detto ^ il Re 
la fece morire ferrandola in una cada eoo un guanciale 
fopra la bocca , e così affogò, e debbefi credere , eh’ el- 
la ebbe fpazio di riconofcerfi de* fuoi peccati , e così fi 
dice-/. 

Dappoi crefciuto il Re nella signorìa , e dimenticato 
il beneficio ricevuto dal Papa , avendo I* animo grande alla 
signorìa, prefe molte Terre di ragione di Santa Chiefa , 
e molti benefici contro alla volontà del Papa. Il perchè 
il Papa ifdegnato lo fcomunicò , e così fcomunicato ef- 
fendo eletto Re d’ Ungheria , andò per la Corona, e pre- 
fela , e dopo pochi dì nella fala fu da certi Baroni affa- 
ldo , e morto , e morì fcomunicato. 

E non voglio tacere Paugurio,che gli fa prenunziato, 
e pollo che fieno cofe,che non vi fi debbe fu fare fonda- 
mento di fede, nondimeno non fono da fpregiare , e ogni 
volta , e quando P uomo può fare quello medefimo per 
via ficura , non debbe andare per via fofpettofa . 

Adì 31. di Dicembre 1386. fu grande ecliffi di sole, 
Cioè ofcurazione in full* ora della terza , e in quel dì 
avea diliberato il Re di pigliare la Corona , che è il dì 
della fella di Santo Salvellro. Fugli detto : Signore, non 
fate in quel dì , perocché è I* ultimo dì dell* Anno, Pulii- 
mo dì del mefe,!’ ultimo dì della fettimana, perocché era 

Saba- 
to leggtf nel Salmo i\6 . Nifi Dominus culìodierit Civitatem, fru- 
ita vigilati qui custodi t earn* 
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Sabato , c T ultimo dì della Luna , ed ofcurazione del 
Sole. Egli per moftrare , che l'animo Tuo grande noti 
( 1 ) curava di quefte cofe niente , ditte : e però voglio $ 
vedremo, che farà di quello fatto. Non ne giudico altro, 
ma bollo voluto narrare per memoria notabile. 

E '1 Duca d* Angiò , che è il terzo di quei Duchi mi 
domandi , venne in Italia come figliuolo adottivo della 
Reina Giovanna , e confermato Re di Cicilia , e di lem- 
falem da Papa Chimenti , che era contrario a Papa Ur* 
bano , e per cui fi cominciò la (*) Scifma , il quale fi di- 
ceva Antipapa , e per detta cagione fu anche fcomunica- 
to da Papa Urbano , il perchè morì affai miferamente iti 
Puglia , e poco acqmfiò di fua im prefa , e però come $ 
detto, è affai notabile cofa , che per la fcomunicazione 
del Santo Padre , Spregiandola , tutti capitarono male. 

Conclude . Rimango molto bene, avvifato della Città 
d* Arezzo , e come ella pervenne fotto la signorìa de* 
Fiorentini , é fu un grande acquifto , e utile per la Cit- 
tà di Firenze , e anche ho confolazione d* udire della.» 
Reina Giovanna, e del Re Carlo, e dei Duca d* Angiò, 
perchè fono fiate gran cofe, ma bene avrei caro quando 
il tempo il concederà, d* intendere di quella guerra, che 
i-Fiorentini ebbono col Papa, che ne fu cagione effen- 
do fiati fempre i Fiorentini figliuoli , e fervidori di Santa 
Chiefa ; e al prefente fono contento , che fegu'ti pure la 
materia cominciata de’ fatti del Conte di Vertù , quel- 
lo che feguì dappoiché egli prefe-iu accomanda i Sanc- 
ii , e incominciofiì a impacciare in Tofcana , e a cficre 
nimico de’ Fiorentini « 

LI- 

» / 

Ir] Giulio C e far e 9 al rifìrire di Suetnnio , pinta di rjfere ueeifo da f 
Congiurati , fu avvertito , che vi erano varj fegni , ed augurj a lui 
contrarj , ed ancora egli non ne fece conto » anzi Piunbtis holhis 
caefìs, nini litare non pofTet* introiit curiam, fpreta religione* 
(i) Ùu e fio ì lo Scifma fik lungo È che fia fato nella Chiefa di Dio « 
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LIBRO TERZO: 

f)clla prima guerra intra i Fiorentini , e il Conte di Vertù 
t della pafiata del Duca di Baviera , e del Contea 
d ’ Ormignacca , della pace fi fe a Genova , e 
del tradimento , e morte fiata fatta al Signore 
di Bifase del cominciamento della feconda 
guerra , che ehhono i Fiorentini 
col Conte di Vertù . 

/ 

O Ra comincia il Comune di Firenze a mettere le 'ma* 
ni a U) gran fatti . Ora fono chiari i Fiorentini del- 
T animo insaziabile del Tiranno . Ora Seguitano i begli 
v ordini , i gran contigli , e magnifiche operazioni , da poi 
che *1 Conte di Vertù , che fi vuol chiamare più diritta- 
mente Conte di vizj , manda fua gente loro addofio , e 
vuole dimoftrare falsamente, che per buona cagione fia- 
jio i Fiorentini , che hanno diftefo le loro ali per tutto il 
Mondo. D’ ogni parti fanno rovelle , e hanno avviti , e 
erano i Fiorentini informati, che infra gli altri Principi, 
che erano in Criftianità,il Duca di Baviera della Magna 
nobile , e di Schiatta d* Imperio , era atto alla coSa , che 
al preScnte bisognava ; E v più , che altro uomo , d’ animo 
grande, e Sicuro , e defiderofo di gran fatti , e di onore. 
Con belle perfuafioni,e coll 1 aiuto della moneta da Spen- 
dere fu motto da’ Fiorentini con gran gente d’arme , e fat- 
to della Magna pafifare in Lombardia , Sperando , che per 
la Sua nobiltà, e con 1* aiuto dell’ arme , e col Sapere de' 
Fiorentini almeno parte di quelle Terre , che il Conte 
avea prefe, fi darebbono,e Se altro non ne Seguifse, alme- 
no farebbe di niciftà , che ritraefse la Sua gente di Tosca- 
na ; ficcome avvenne quando Scipione Affricano affali 
Cartagine , che Annibaie fu zivocato di Italia a difende- 
re . 

£i] La Repubblica Ti trentina in quella guerra col Signor di Milano di» 
mofirò veramente la fua potenza > e il valore , e la prudenza de* 
Juoi Cittadini • 
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re la propia paura . U) Venne il Duca di Baviera con pili 
altri Nobili Baroni , e Signori ; e con 3000. lance in 
Lombardia . e di poco, che vi fu, entrò in Padova il SU 
gnore , che fu d* eifa , cioè Mefler Francefco Novello li* 
gliuolo del vecchio , che (lava prefo in Milano ; il qua* 
le Meifer Francefco inlino allora era (lato in Firenze , e 
con ingegnose forza riprefe (») la fua Terra, e poi le Ca* 
(Iella con 1 * aiuto de’ Fiorentini , e frmile farebbe avve* 
nuto di Verona , fe non che i Tuoi Signori palTati erano 
venuti meno , fe non alcuno , che non fene faceva Rima» 
Erano fatti innanzi fuoi acomandati il Marchefe di Fer» 
rara , e il Signore di Mantova , e in quello tempo fi vol- 
fono , e tornarono contro al Conte , e a elTere amici , c 
collegati de’ Fiorentini, e la fua gente , che era a Siena % 
e in Tofcana , sì convenne partire , e andarne in Lombar* 
dìa , e rimali i Sanefi con poca forza , non fi poterono 
difendere , che i Fiorentini per forza ebbono Lucignano t 
e altre Cartella di ragione d’ Arezo , delle quali era-* - 
fiata la quiftione già narrata , e finito il tempo , che *i 
Duca di Baviera avea promelTo infra l* Anno, fi (3* ritor* 
nò nella Magna, e dirteli , che per moneta , che avea ri* 
cevuta dal Conte non avea voluto fare quello averebbe 
potuto, che più Terre, e martini a mente Verona, fi fareb* 
bono tolte al Conte » 

10 

[r] 11 Poggio l/l. Fior . lib. 5. Inter haee Stephanus Bavariae Dii* 
magms opibus ex Germania a Florentinis vocatus , ut Mediola* 
nenlì Beilum inferret , in Italiani venit i qui cum fex equiturn 
millibus Patavium profeftus primo adventu haud fegniter bcU 
lum gerens , cum crebris incurlionibus Galeatii omnia infeflt 
redderet, hominem (ibi , ac rebus fuis timentem, maxiinam co- 
piarum partein , ad patriam Galli acque imperano tuendum ex 
Etruria revocare coegit. 

[1] Vedafi T Ammirato 1 ( 1 . Fior* lib. lf. aìC anno 1590. dove fi racm 
conta , che Francefco Novello da Carrara rientrò tn Padova cogli- 
aiuti ricevuti da' Fiorentini ; e per qual cagione non fe il medefimo 
di Verona , come poteva facilmente f accedere . 
f$] U Poggio lfi. Fior * lib. 3, Adveniente vero fine anni » quo Ste- 
phanus conduAus erat , cum ociofe uimium , ac remifle cuutf* 
adminiftrare videretur, corruptufque, ut aiebant, pretio paruri* 
infertus ho Hi eflct 0 Boa abfqus prodi uooii uota in Germania» 
cevcuitur. 
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In quello medefimo tempo eflendo il (i) Conte d’ Or- 
fliignacca del Regno di Francia , gran Principe di gente 
d* arme , e con molta buona , e forte gente , e ricchi , e 
bene in punto , perchè avevano fcorfo in Catalogna , e 
prefo Terre , e gente , e guadagnato onore , e teìoro af- 
fai, i Fiorentini il tolfono a loro foldo con tutta fua gen- 
te , che furono 1500. lance pacarono in Lombardia 

per la via' di Savoia , e pofonfi alla Città d’ Alettandria 
della Paglia. 

Dall* altra parte era in fui Paefe di Brefcia , e di Man- 
tova il (%) Capitano de’ Fiorentini Mettere Giovanni Agu- 
to con 2000. lance di buona gente Inghilefi , e Italiani , 
e fu manifefìo poi , e chiaro , che in quefto tempo il det- 
to Conte di Vertù avendo già perduta Padova , e fue Ter» 
xe, e avendoli ricomperato a gran teforo dal Duca di Ba- 
viera per non perdere Verona , e dell’ altre-, e fentendo 
il valentittìmo Capitano Metter Giovanni Aguto da una 
parte nel cuore delle fue Terre, il quale mai non ne per- 
de tratto in Lombardia , e fentendo dall* altra parte ve- 
nire il Conte d’ Ormignacca , che fe fi futte accodato in* 
fiume col - campo di Metter Giovanni Aguto , e inlìeme 
Bando il fenno , e la forza , tutte le fue Terre (lavano 
fofpcfe,il detto Conte ebbe maggiore temenza del perdere 
fuo fiato , che mai avette , e vedea la fortuna rivolta , e 
tion potere aiutare gli amici fuoi in Tofcana, a cui avea 

prò- 

* * % *"—■*» 

[il Lezi* fi *(ir Ammirata ìjl . Fior, lib. if. Era fiato mandato in 
Francia Berto Cafitilani per condurre al foldo della Repubblica 
il Come Giovanni d’ Armignac., il quale fu tanto più facile a 
irritare contra Giovanni Galeazzo, quanto che Carlo figliuolo 
di Bernabò Vifconti era fuo genero. 

[t] Qdd'-f 0 Giovanni. Acuto , vwer Auguro , era ìnglefs , e fu uno de* 
maggiori Capitani de' fuoi tempi , e fervi la Repubblica Fiorentina 
con molta fuu gloria ; e V Ammirato 1 ( 1 . Fior. hb. 15. narra , che 
dalla flcffa Repubblica furono accref cititi duemila .fiorini l' anno, a i 
milUdugcnto , che al niedefimo erano flati in primi affegnatt per fui 
per, fione ; c che egli co" fuoi figliuoli fu fatto Cittadino Fiorentino fin- 
Za potere cjf.re aggravato in conto alcuno., con altri privilegi , e gs» 
ncroftà compartitegli . Morì poi adì 1 6. M trzo del 1594. e gli furo» 
no fatte folenni tfiquie , e <nt fu fatto il Ritratto a cavallo da Rao» 
lo Uccello , cihbre Pittore ^ nella Cbiefa Metropolitana dt Firenze, 
Vednfi V Ammirato 1 JI, Fior, hb. 16. e il Peggio hb. 3. 
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prometto , e ogni dì difavanzava . Avea già pjrefo con- 
iglio , e prcfo partito , che modo dovette tenere a cam- 
pare , fe la forza de’ Fiorentini venitte alle mura di Mi- 
lano , non fidandoG de’ Tuoi fudditi. . 

Ma la fortuna non avea diliherato ancora di vedernà 
il fine ; volea tenerlo ancora un pezo a bada , volea far- 
lo più alto falire per dargli maggiore caduta. Per certo fu 
cofa molto mirabile , come che G dice, che ’J folle ardi- 
mento tetto da pentimento , che il Conte d’ Ormignac- 
ca , e tutta fua gente furono preG , e morti in due ore * 
e fu de' maggiori caG , che a quelli tempi Geno flati ve- 
duti, . 

Pare , che contro à ogni configlio , e Conforto di Mef- 
fer Giovanni Acuto , che molto follecitava con lettere^ 
c imbafeiate il Conte d* Ormignacca del pattare di là 
con lui , e’ non fi mettefie alla fortuna per Vantaggio * 
che vedette . E il detto Conte , e fuoi Caporali più forti * 
che favi , e più arditi , che pratichi di modi Italiani , di- 
fpregiando ogni cofa parea loro dovere vincere il Mondo* 

Di che accorto il Capitano (*) del Conte di Vertù , feg re- 
tamente ragunati in Aleflandria tutti i buoni Uomini d’ar- 
me, che avea in piedi, e ordinati * e meflifi bene in punto* 
ufeirono un dì fuori con pochi , e male ordinati a dare 
efea alla gente d’ Ormignacca * e furo alle mani * e in- 
trigata la cofa, ufcì fuori il fiore della gente , e combat» 
tendo poche ore , che era di State , e gran caldo - 9 e ca- 
richi d’ arme tra di ferro, e di fatica, il Capitano Conte 
d’ Ormignacca , e la maggiore parte de’ buoni uomini (*) 
furo morti, e prefi, e quegli, che furono prefi , fi moriro- 
no poco ftante , falvo alcuni trifti , che fi fuggirono , de’ 
quali ancora e’ più erano da’ Villani morti , e ftraziati * 
e fuvvi tale de’ prefi, che non avendo colpo di ferro nella " 
perfona,fe non per affanno, domandando per Dio potere 

' be- v 

- * s 

[il li Capitano dei Conte di Viriti era Iacopo del Verme * 

[x] Giovanni Morelli nella fua Cronica così lafciò fcritto . Facemmo 
venire il Conte d’ Armignacca con più di diecimila cavalli , e 
per lue pazzìe fu rotto come e’ giunfe in Aleflandria della 
Paglia. 

E , • 
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(<) bere , non G levò dall’ acqua , che vi rimafe morto ; 
. Di quello cafo ne feguì a Firenze difpiacere affai, e con- 
forto appretto, colla fperanza per fentirfi ragionare d’una 
loro intenzione, che ogni cofa fuffe per Io meglio . £ al 
Conte di Vertù fece pigliare buono configlio per memo- 
lia de 1 cafi Gremì detti di fopra , ne’ quali s* era veduto 
ne* proffimi dì paffati , e diliberò allora di volere pace 
co’ Fiorentini, parendogli doverla trovare per lo cafo av- 
venuto in fuo favore , e per non incorrere più ne* peri- 
coli , in che e’ fi trovò , e faviamentc ricorte allora a-. 
>leffer Antonio»© Adorno (») Doge de* Genovefi , che 
era uomo di gran pratica , e di grande animo , e fapeva , 
che i Fiorentini erano fuoi amici per lo coaverfare , e 
trafficare , che fanno a Genova. 

Il detto Meffer Antoniotto Doge de* Genovefi fubito 
mandò Tuoi meffaggi a Firenze a dire , che volea effere 
adoperatore di pace tra loro , e ’l Conte , perocché affai 
era fatto , e affai avea conofciuto 1’ uno 1* altro , e che 
fapea , che *J Conte volea volentieri effere per innanzi 
amico de* Fiorentini , e che darebbe loro pace onorevole. 

A Firenze fi configliò, e confentiffidi mandare (})Com- 
meffari a Genova , e che abbiendo pace ficura , ed ono- 
revole , s’ accettaffe , perocché i Fiorentini vivono della 
pace, e fannone frutto, come 1’ ape de* fiori , e mai non 
prefono guerra, fe non per avere pace. Furono a Genova, 

e pra- 

10 teggeft nell* Ammirato Ijt. Fior . lib. if. che, elenio in quefia bat* 
taglia j tato fatto prigione lo fieffo Conte d' Armignac , e avendo chic* 
fio da bere , bevuto che egli ebbe copiofamente , dopo due ore fe no 
morì , e non già di veleno , come fu creduto , ma bentì per e fiere /«• 
vercbiamente ribaldato , e fianco . Il Platina racconta altrimenti la 
morte del' Conte nella Vita di Bonifazio Nono. Comes ipfe Arme- 
niaci , fcriffc egli , tanti exercitus Dux captus , ex vulnere acce* 

f to in proelio Ratina morirur. » 

Antonio Adorno Doge di Genova fa più volte folltcitatO a trattar 
quefia Pace da Riccardo Caracciolo Gran Maeflro di Rodi , e Legata 
in Genova per Papa Bonifazio. Veiafi V Ammirato Ifi. Fior » lib . 

E Giovanni Morelli nella fua Cronica fcrijfe : Fece fi pace per mezzo 
de Gran Maeftro di Rodi, e de* Genovefi, e fedì in Genova. 
4 $} l Commtfiarj mandati a Gemivi, furono Filippo Adimari Cavalle * 
ge, Lodovico degli Albergati! Dottar di Ltgge , c Guida del Palagio • 
Ammin IfL fiat*. Uh. i%. 
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e praticoffi affai , e finalmente fi conchiufe U) thè pace 
foffe , e ogni cofa fi rimaneiTe a chi aveva acquietato , 
cioè Padova al fuo Signore , e Lucignano , e Montepul- 
ciano , e altre Caltella a' Fiorentini , e da indi innanzi 
ciafcuno faceffe bene , promettendo il Conte de’ fatti di 
Tofcana per innanzi non s’ impacciare . In tutta Lora-^ 
bardìa Tene fe grande feda , come colui , che volle infor- 
zare lo flato fuo per pace , che era molto (*) intenerito 
per la guerra . A Firenze non Tene fece alcuno atto , fe 
non fare dire Meffe , e Uficio divino a onore di Dio. 

Dim . Per certo quello fi fu diritto giudicio, che colui 
che cominciò, che fu il Conte, a moleilare ì Fiorentini, 
e a metterfi dove a lui non lì apparteneva , ne guadagnai , 
fe come fece, e buon per lui fe ravvedutoci fufTe perseve- 
rato. Ma quanto tempo fu dal cominciare, che fi fcoprì a 
mandare fue gente a Siena infino al fare della pace ? 

Rifp. Dicoti , che furono tre Anni , e alcuni Meli. 

Dim. Quanti danari poterono fpcndere i Fiorentini 
che avendo avuto a muovere il Duca di Baviera , e ’l Con- 
te d’ Ormignacca di loro paefi , dovette effere grande fpefa? 

Rifp. Gran collo fu quello de’ detti Signori , ma molti 
altri , di che^non ho fatto menzione, non furono meno, t 
quali furono (3) Capitani della gente in Tofcana , ma in 
tutto fi trovò il Comune avere fpefi per detta guerra in 
que’ tre Anni , tre (4) milioni , e dugento migliaia di fio* 
lini d’ oro. 

£ 2 Dim. 

lil Que fi* tace fu fatti nel 139». e le convenzioni fermate in effe* 
fono rapportate diflef amente dall* Ammirato lft. Fior, lib . 1 5. 
fi] Cioè indebolito. E veramente il Signore di Milano Giovan Ga* 
leazzo Vifcontì era ridotto in cattivo flato s poiché Giovanni Motel - 
li nella fua Cronica fcriffe , che Tennefi pe* favi uomini , e di ciò 
fe ne vide grande ifperanza , che fe la pace non fi foffe fatta al- 
lora , ma feguitato anche pochi mefi la guerra , noi venivamo . 
al tutto al tutto a disfarlo , perocché egli era iftracco , e non 
avea danari , # e non ardìa a porne, perocché erano i fuoi uomw 
ni tutti accanati contro a lui . 

tsl Furono , tra gli altri , Capitani de * Fiorentini ancora il Conta 
Arrigo di Monforte , Giovanni Auguto , e Luigi di Capua . 

M Il Morelli nella fua Cronica non è d * accordo eoi mftro Ulorie • 1 t&. 

• raccontare la fptf» fatta in quefl# Guerra » 
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Dim . Deh dimmi fé mai i Fiorentini fpefono tanto in 
alcun’ altra guerra . 

Iiifp. La guerra , che fu poco tempo innanzi col Pa- 
pa , che durò tre Anni, e un Mefe,cottò affai più , non 
perchè nel foldo fi fpendeffe tanto, quanto per lo danno 
de’ Cittadini , che ebbono a lafciare i loro avviamenti 
in molte parti del Mondo ,.e ricevettono grandi filmi dan- 
ni , ma ben furono i danari , che fi fpefono x milioni («) 
due , e mezzo di fiorini . 

Dim. Come può egli effere,che i Cittadini paghino vo- 
lentieri tanti danari ? che fe non fi pagaffono volentieri , 
non verrebbe loro fatto , perocché non ne. li ftrigne al- 
tro , che il volere loro medefimo . 

Kifp. Fallo &re loro volentieri 1* amore della patria, e 
per la loro libertà confervare , che (limano, fe perdefsono 
la loro libertà , e venifsono fotto Signore, avrebbono per- 
duto tutto, e per falvare. il redo , fpendono quello, che la 
cofa richiede. E ancora per li buoni ordinamenti, che han- 
no fra loro , che ciafcuno paga più , e meno , fecondo 
la fua facultà , e chi è impotente non paga nulla ; ed ev- 
vi tale Cittadino , che paga più y che tremila di quegli 
della fomma minore , che tra tutti quanti non pagano 
quanto quei tale , perchè , è ricchiflìmo , e fecondo ra- 
gione gli tocca così : e ancora , perchè i detti Cittadini 
non gli perdono, anzi gli predano al bifogno del Comu- 
ne , e quando il Comune fta in pace, e avanza , gli rian- 
no , e infino che penano a riavergli , non perdono tem- 
po , anzi hanno ogni anno di provvigione cinque per 
cento, come fe gli aveffono fpefi in terreno , e fono fcritti 
per creditori in fu* Libri del Comune , e fono tanto fi- 
curi , che per debito , nè per altro , e eziandìo fe uno 
aveffe bando dell* avere , e della perfona , non poffono 
effere tolti a lui , nè a fu.e rede . I detti danari fi. chiama* 
co danari del Monte. 

Dim. Or dimmi in quelle. Armate, vannovi de’ Fioren- 
tini al fpldo 

£xl mtno in quejlò luogo V d* accordo. il Morelli col ooflro lflorico 
ViiU fp'fa di qMeJl; al tra. Guerra*. 
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Rifp» Dicoti y che folcano ufare andarvene aliai , m* 
quando erano prefi , perchè fono ricchi , e fono tenuti % 
erano fatti ricomperare molti danari , e per quello la 
Città ha veduto , che è più utile avere altra gente , e i 
detti Cittadini paghino e' danari del loro foldo. 

Din ». (Quella gente a piè , che tu di poco innanzi f 
che all’acquifto d’Arezo furono bene óoooo.fono faldati 
foreftieri come gli altri ? 

Rtfp. Alquanti fono foldati ,che fi chiamano fanti a piè* 
che fono fanti ufati,edi continovo vene ftanno al Tolda 
mille, o duemila pel bifogno di mandare per le Cartel* 
la , or quà , or là , perchè fono pratichi * e alquanti , 
che fono baleftrieri; ma a certi cafi fubito di bifogno, co- 
me fu quello d’Arezo, fi ricorre a gli Uomini delle (i) Ter- 
re de* Fiorentini , e dei Contado , con un ordine certo , eh# 
fta Tempre fermo , che in uno dì ciafcuno il fa , e infra 
due dì ciafcuno è con fue armi al luogo ordinato ; e que- 
llo ordine è per Provincie, e Contrade con numeri di ca- 
podieci , e capo di cento , e di mille ; e ogni volta , che 
bifogna * fono predi in due di al fervigio del Comune* 
con loro armi cento migliaia di uomini a piè , de’ quali 
come gran parte lavorano le Terre , tutti fono pratichi , 
perchè del continuo Tene fervono all* arme , chi a lan- 
ciare , e chi a balertrare , e chi a una cofa , e chi a_» 
un’ altra .. E in quel tempo , che *1 Comune gli aopera' 
in sì fatti bifogni, gli provvede del vivere , e ancora è 
dato a ciafcuno ogni dì certo pregio, come guadagne- 
rebbe a lavorare 

Dim . Rimango molto bene informato de* modi come 
fi governano i Fiorentini in tempo di guerra , e ben mi 
piace , che fieno prudenti in ogni cofa , e non mi mara- 
viglio fe viene loro fatto ogni cofa quando hanno ragio- 
ne / Ma dopo la pace fatta col detto Conte di Vertù f 
che fegul poi da lui a* Fiorentini , che mi pare avere 
fentito , che mai non Teppe. Ilare in pace? 

Rifp . Siccome il dolore, e la paura fanno, alla donna* 
che partorifce , in quel punto venire in odio 1* ufare 

col- 

• • i • 

[i] Oggidì fi chiamino i Soldati delle Bande*. 
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coll' uomo carnalmente , e difponfi per la pena dì non 
farlo mai più , e poi pattato quello affanno , le pare mil- 
le anni di tornare agli ufati abbracciamenti ; così inter- 
venne al Conte di Vertù , die come gli parve effere fuo- 
ri del pericolo , e fatta la pace , raflìcuratofi , e colle fue 
genti fortificatoli nelle fue Terre , il veleno~drento lavo- 
ra , e torna infu gli ufati defiderj , e ficcome il ferpen»» 
Ce è prudente , così egli in quella parte vide, e conobbe j 
che per forza non poteva acquiftare, perchè pare , che 
celle guerre , le più volte la ragione acquifti la vittoria, 
c avendone fatta efperienza certa , difpuofe tutto 1’ ani- 
mo fuo agli ufati inganni, e fra u de. 

Quello Signore eifendo di fua natura bene attuto ^ 
cercava ancora dove al Mondo fapelfe che futte al- 
cuno bene ammaettrato di malizie , e di fare tradimen- 
ti , e di veleni , e di limili cofe molto fi dilettava , e 
tali uomini voleva in fuo conlìglio , e teneagli cari . 
E ricordandoli , che nella pattata guerrra una cofa-. 
fola averebbe potuto mettere lo Stato di Firenze a rot- 
ta , cioè la fame ,eche per attedio della Città di Pifa 
gli farebbe venuto fatto , fe chi era Signore di Pifa glie 
P avette confentito , quando ne fu richiefto : E in quel 
tempo fu a Firenze gran carettìa , e mancamento di 
pane , perocché due Anni furono Iterili ricolte , e par- 
ve , che Domeneddio volette minacciare i Fiorentini , 
C moftrare loro a che perìcolo fu Afono , Picchè lì guar- 
darono da mal fare : E fu di nicittà , che di Cicilia , e 
di Spagna li prov vedette -per lo Comune con loro Mer- 
catanti a fare conducere a Pifa molte Navi cariche di 
grano , e da Pifa fi portava a Firenze fu per lo fiume 
d’Arno per barche, e anche con le fome per terra. 

E *1 detto Conte di Vertù , e’fuoi Configlieri penfaro» 
fio, che indarno s’aifaticherebbono più contro a* Fioren- 
tini al modo ufato ; ma fe potettbno avere Pifa dalla par- 
te fua , per/afledio potrebbegli venire fatto un Anno, che 
futte mala ricolta , o che nel tempo per forza potefsono 
guadarla , 

E i Sancii oltre a ciò fegretamente lavoravano, e non 

. aveaao . 
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aveano dimenticata per pace fatta V onta pattata , e fa- 
ceanfi forti dalle loro Terre, che fono in luogo a confine 
co’ Fiorentini , di potere guadare le ricolte de’ Fiorentini 
fe ’l Conte mandatte loro gente. 

Tutte quelle cofe penfate , ordinò il detto Conte di 
Verrò un tradimento , perocché ’l Signore di Pifa,ch’ era 
amico de’ Fiorentini ^ordinò, che futte morto, e vennegli 
fatto , e perchè tu non men’ abbi a domandare, che fono 
certo ti piace di fapere come , tei dirò. 

>*La (0 Città di Pifa fi dice efTere Comune , e tutti gli 
Uficj d* erta erano amminiftrati per Cittadini Pifani di 
quella parte, che reggeva, ma aveano un Capitano 
di popolo a vita , che fi potea piò torto dire Signore % 
perocché quello , che volea , era fatto , e così per op- 
pofito erano in Pifa due parti, delle quali P una fi chia- 
mava i Rafpanti ,e quefti non erano allora nel reggimen- 
to , i* altra fi chiamava Bergolina , e quella reggeva , e 
di quella era Metter Piero Gambacorti , e tutti quegli 
della fua .cafa flati a quel modo Signori più tempo , e 
anche per altri tempi pattati altra volta , e i capi della 
parte Rafpante erano cacciati fuori , fìcchè co’ Tuoi 
avverfi non arebbe potuto fare il fuo propofito , fu dì 
bi fogno , che cerca ffe de* fuoi confidenti , e feppelo fare 
come udiraf. 

Era il detto Metter Piero Gambacorti molto antico uo- 
mo, epodo che averte figliuoli , egli aveva un fuo Can- 
celliere, che lo aveva allevato da giovane, e era d’ affai, 
e tanto fe ne fidava , quanto dell’ anima fua , il quale 
avea nome Ser Iacopo (*) d’ Appiano , e per la vec- 
chiezza di Metter Piero , il detto Ser Iacopo faceva tut- 
to ciò , che s* avea a fare per lo Signore , e il Signoro 

1 n’ era 

[i] La Cittì di Tifa è una dille pii antiche non filo della Tofcana 9 
ma dell * Italia altresì . y ergili o feriffe di efia Erteti. Uh. io. 

Hos parere iubent Alpheae ab origine Fifa: » 

, Urbs Efrufca Colo 

ur V Ammirato ÌJÌ. Fior . lih. tó. Iacopo d* Appiano fu per pro- 
feflìone Notaio, il fuo Padre ebbe nome Vanni, il quale fu na- 
tio del Contado di Firenze di piccola , e povera genie ; ma il 
quale andato a Pifa , e meflofì a fervire i Gambacorti k divenQQ 
appo loro 9 per lo (uo fcnuo * io buona riputazione* 
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t ì* era contentiamo , e pareagli effere da coftul bene Ter- 
vito , e governato , c ogni Tuo fegreto era rimetto in lui. 
Con quefto Ser Iacopo s’ intefe il detto Conte, e 1 * or- 
dine fu , che a un dì certo fotto (ìmulazione d’ altro , il 
detto Ser Iacopo ebbe in Pifa al Tuo fervigio mille fanti 
forettieri , e montò a cavallo , e fece (t) tagliare a pezzi 
• il Signore , e due Tuoi figliuoli fece mettere in prigione, 
c poi gli fe ftrangolare, e fecefi Signore, e corfe la Ter- 
ra , e fece fi Cavaliere , e fubito ebbe molta gente dal 
Conte di Vertù , che gli vennono in aiuto , e perchè i 
Fiorentini non avertono potuto nuocergli , e’ diceva il 
detto Metter Iacopo , che gli era futo niciftà per bene di 
quel popolo, e che ne gli era increfciuto chiamandolo 
Tempre fuo Padre. E nondimeno glie l’appiccò netto a 
lui ,e a* figliuoli, che mai da Giuda in qua, non fu mag- 
giore (*) tradimento ; perocché Metter Piero era de’ mi- 
gliori uomini del Mondo , e Tempre di buone , e pacifi- 
■ che operazioni , amico de’ Mercatanti , e di ciafcun~* 
buono , e nel fuo tempo avea più , che il doppio miglio- 
rata la Città di Pifa e di ricchezze , e d’ avviamenti , e 
adornamenti , e avea di piccolo uomo fatto cofiui gran- 
de, e mettolo innanzi con grande onore, e utile, e ama- 
vaio , e fidavafi di lui , più che di fe medefimo , e non 
vi fu alcuna cagione ragionevole , perchè quefto dovette 
fare ; della cui morte al Conte di Vertù parve avere 
gran cofa acquiftata , fecondo i fuoi appetiti , e a Firenze 
fe ne fe gran doglienza sì per lo caro amico perduto,* e 
sì per lo cafo abominevole , e iniquo, e più per lo petti- 

mo 

fi] Il foggio 1 JÌ. Fior . lib. 5. Eodem anno Iacobus Appianus auxi- 
' lio Mediolanenfis inmxus Petrum Gambacurtam , Virum egre- 
gium , pacifque cupidum , a quo loco fìlii ( quippe cui fingula 
t fecrctiora confilia crederentur ) educata s,atque ex minimo (nam 
antea Notarius admodum tenuis erat ) ad magnum ftatum perdu* 
us , proditione interfecit ; duos quoque fìlios , qui in tumultu 
cffugerant , cum retrafti eflent occidendos curavit .* deteftandum 
- fcelus, & in antiquis Syciliae Tyrannis execrandum . Qucflo tradì • 
mento accadde nel mefe d' Ottobre dell ’ anno 1391. 

[i] Da S. Antonino nella terza Parte delle fue lflorie tit . it. cap. 3. 6 . 
17. fu chiamato P Appiano , logratifliraus , & perfidus proditori 
& homicida. , . .. 
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mo fegno di futuri mali , di che fubito furono accorti, 
comecché in palefe il detto Conte fe ne mottràfse dolente 
co' detti Fiorentini , per lavorare fctt’ acqua con limili 
tradimenti , e noti inoltrare , che fufs’ egli quello , che 
volefse rompere la pace fatta * 

1 Fiorentini palefemente parlavano , inoltrando il 
cuore loro, come mai non (t) farebbono amici di chTera 
fiato autore di tanta iniquità , e di chi aveva cffefo 
1’ amico loro ; mai non volevano efsere amici di tradi- 
tori , perocché chi ha tradito il padre , tradirebbe bene 
r amico, potendo, fe fe ne fidafse; e così a poco a poco 
fi venne difcoprendo 1 ’ animo delle parti . Ogni parte 
s’ afforzava di gente d’arme, e ciafcuno avea fofpettò,che 
P altra parte no ’l giugnelse fprovveduto , e le genti 
d’ arme procacciando loro vita dall’ una parte, e dall’al- 
tea inoltravano d’ efsere compagne per loro medefimi k 
Ognuno afpettava di non efsere egli quello , che mani- 
felto conunciafse . E finalmente farebbe forfè fatica a-# 
trovare pruova chi prima rompefse , perocché ’l Conte 
avea fua gente a Fifa ,e a Siena, e in altre Terre vicine, 
e i Fiorentini fentivano tutto dì i danni fatti a’ loro confi- 
ni , e così 1 Fiorentini avevano fatto fare un (1) Ponte a 
Mantova Copra ’l fiume del Pò , per potere pafsare gente 
d’ arme dall’ una parte all’ altra quando fofse bifogno,e 
nelle Terre di Mantova era delle genri d'arme de' Fioren- 
tini, che Cotto nome del Signore di Mantova facevano al 
Conte , e a fue Terre di quelle cofe , che erano fatte a 
doro in Tofcana . Dopo quello fi venne alla fcoperta per 
ciafcuna parte , crescendo ne* luoghi il numero deila gen- 
te , quanto per ciafcuno fi potea il più , per modo che 
tutta la gente d’ arme di Italia erano tra con P una_^ 
parte, e con l’altra., ma erano molto più quegli % 

% che 

« 

[il Giovanni Morelli nella fua Cronica tofcib fcritto t I Gambacorti fe 
- ne vennono a Firenze » • non potè mai Scr Iacopo avere accordo 
con noi , profferendo ogni patto , e concordia ; ncn ce ne fi- 
dammo mai* k • , 

[1] Di queflo fonte ftpra il Pò fcrive il Poggio Ifì. Fior . lib, 3, tbà 
magno labore, maximis fumptibus fattimi fuerat. 


4 * STORI# 

che erano Col Conte , che li trovò allora , eh' egli aveva 
a foldo 24000. di cavalli , e gente a piè numero infinito. 

E (landò le cole in sì fatti termini, ridotte già alla vo- 
lontà dei Conte tutte le Terre de’ vicini de’ Fiorentini, 
come in fegreto gli era venuto fatto , e a tutti avea-. 
mandato di fua gente per iftrignere i Fiorentini a un pun- 
to prefo , e per li Fiorentini fu maffimamente guarda- 
to , e porto rimedio per infimo alla ricolta , che i nimici 
non poterono fare danno , e fu grande , e abbondevole 
ricotta per tutto il Contado di Firenze ,e d’ Arezo, e di 
Ififtoia , tanto ch’era a fofficienza per due Anni. Avendo* 
ne il Conte grande dolore , perchè vide non potere arte* 
diare in due Anni la Città di Firenze per fame, porto che 
averte Fifa al fiuo fervigio « non era nicirtà a’ Fiorentini 
allora fare venire grano di Pelago, dirte un giorno a’fuoi 
del Configlio : Che m’avete voi configliato? lo ho giàfpe- 
fo in querta feconda imprefa un milione di fiorini , e 
non fo , che i miei abbiano prefa , o tolta una Capanna 
a’ Fiorentini > nè cavalcato loro terreno , nè guaita loro 
ricolta , e la gente de’ Fiorentini vengono ogni dì infimo 
alle mura di Milano. 

Allora fiu fatto comandamento per lo Conte a tutti 
i Tuoi Capitani , eh’ erano in Toficana , che fuflono in- 
ficine , e colla forza cavalcarono infimo a Firenze , e ve- 
defsono una volta la Città, e quafi difperato,e con furo- 
re fece fare quello comandamento. 

Erano in Tofcana in diverte parti , e tutti fi raccolto- 
lo in Siena molti grandi Capitani , e Duchi di gente-* 
d* arme , che di piu di dodici , qualunque fi folte i’ uno 
d’ erti, era (ufficiente Capitano a combattere ogni grande 
efiercito , cioè : il Conte Alberigo, Melfer Iacopo dal Ver- 
ino , Melfer Ugolotto Bianciardo , Mefle.r Otto Buonter- 
20, Conte Giovanni da Barbiamo, Fazino Cane, Metter 
Brogliole, Polo Orlino, Bjordo da Perugia, Melfer An- 
tonio BaleftraccÌQ,e più altri , e ’1 numero furono 15000. 
cavalli ; e entrarono nel Contado di Firenze , e andari* 
do cercando non lì aiTicurarono a Ilare fermi in alcuna 
parte , e il terzo dì tornarono a Siena tutti fpennacchia- 
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fi , (*) e co i cavalli sferrati , e affannati per li forti 
patti , eh’ ebbono a pattare , e nulla acquiftarono ; 0 
fuetto fu il maggior fatto y che mai faceflbno , o ve* 
iìifle loro fatto contro a’ Fiorentini con propofito , che 
comandale a loro , onde fermarono mai più non fi met- 
tere a fare fimigliante follìa, e fe ne fuflbno male arri- 
vati, come più volte temettono, arebbono dato la colpa 
allo afsoluto comandamento del loro Signore , ma il dan- 
no farebbe futo pure loro . E dopo quello fatto fi divifo- 
no in più parti , chi quà , e chi là , e li più fi tornaro in 
Lombardia chiamati dal Conte dì Vertù per maggiore ni- 
città , e mai più poi furono i Fiorentini cavalcati dal 
detto Conte, 

Dim. Deh fammi chiaro quale fia la cagione , perchè 
tanta gente, e sì bene capitanata pattarono per loConta- 
do di Firenze con tanto timore , e con tanto dubbio, e fa- 
llica , che io non lo fo penfare, avendo i Fiorentini poca 
gente inTofcana, che 1* altra più ttava a Mantova. 

Rifa. La Città di Firenze è fituata in luogo fortittìmo, 
perchè da qualunque parte vuoili entrare nel Contado , 
fono patti molto ftretti,e fortiflìmi, e di fpefse Cartella ,e 
Forteze maravigliofe , e potrebbe 1* uomo , e la gente 
entrare , e efsere lafciati entrare per ta’ luoghi , che non 
faprebbe poi , a volere ufeire , fe potefse , perchè poca 
gente è ballante a guardare que’ patti , e Forteze , e a 
offendere il nimico pafsando , e fanno più opera in sì 
fatti luoghi i fanti a piè , che la gente a cavallo , e co- 
me tu hai intefo, i Fiorentini hanno grandittìmo numero 
d’ uomini de* loro Contadi , e Terre , e fono le Cartella, 
— . Fa e Vii- • 

[i) Di quefla /correria per io Stato de* Fiorentini , che fecero le denti 
del Signor di Milano , coti legge fi prefio al Poggio ili. Fior. lih. 
Confulebac folum Dux Rei public x falliti , ad evitanda futura 
pericola intentus, fperans coinmeatus deferii , haud diu hollem 
in his locis conimoraturum , cuius confilium eum minime fefel* 
lit. Nam poi* diem quartino , quam advenerant hoftes , rerum 
omnium inopia retro caftra vertere, nullaque re memorabili gè? 
ila. Sena s quamprimnm redite coegit. 
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e Ville (i) molto fpefse , e un uomo a cafa fua vale per 
due foreftieri in luoghi forti , come fono quegli . 

Dim. Piacemi, e botti intefo,tna fe così è, perchè non 
fi offendevano i nimici pafsando , ficcarne i detti nimici 
aveano paura ? 

Rtfp. Credo , che 1’ averebbono potuto fare , e fareb- 
be venuto loro fatto , ma in Firenze fi diliberò $ fecondo 
ih configlio del buon Fabio Maffimo Romano, di tenergli 
ftretti , che non facefsono danno , e lafciarneli Andare, 
perchè Ilare non poteano,edi non mettere il giuoco vin- 
to a partito, che afsai guadagna chi fai va gli uomini fuoi, 
e per avere morti cento de* nimici , non vorrebbono fof- 
fe fiato morto uno de 1 loro quando la nicifià non iftri- 
gneva . 

Dim. Perchè di tu , che da maggiore bifogno chiamati 
que’ Cavalieri del Conte tornarono in Lombardia } Fu egli 
a modo d’ Anibaie per difendere la Terra fua, o per altro? 

Harrwz*. lo te lo dirò feguendo ’l noftro trattato , che 
mentre che in Tofcana,fi faceva quello, che detto è, per 
comandamento del Cónte , i Fiorentini lavoravano non 
con minor ragione nelle parti di Lombardia contro a lui, 
e avevano fatto fare quel Ponte fopra ’l Fiume del Pò 
a Mantova con Forteze maravigliofe da ogni parte , e_j 
fu per lo detto Ponte da difenderlo per potere pafsare la 
gente loro di quà , e di là , come bifognafse ad offenfio- 
ne delle fue Terre , e tornata la gente fua in Lombardia 
(eguirono gran fatti, come nel feguente diremo. 

U* 

|il La Campagna. Fiorentina è piena di abitazioni , e di Villaggi ; e 

dell: Ville fola , che fono intorno a Firenze , ebbe a dire fino ne * fuoi 
. {empi l* Arto ita a Firenze medefima in un fuo Capitolo . 

Se dentro un mur , lotto un medefmo nome 
' FofTer raccolti i tuoi palagi {parti , 

Non ti fanali da pareggiar due Rome*. 
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LIBRO QUARTO» 

Della gran rotta , che ebbe il Conte di Vertù a Mantova % 
e della feconda pace ,cbe fi fe aVinegia,e come il Conte fi 
fece Duca di Milano , e come comperò la Città di Fifa , 
e come tutti i virivi de ' Fiorentini s * accodarono col 
detto Duca , e delle condizioni de' Fiorentini 9 
e come feciono fare nuovo Imperadore ì e 
pafsò in Lombardia contro al Duca r 
- e. t or nojfi nella Magna* 

^ c 

S E vedere fi potefse il fegreto dell’ animo Tuo , il mag- 
gior pentimento , e la maggior riprenfione , eh zj 
abbia in fe medefimo il Conte di Vertù , è che non ifpac- 
ciò prima i fatti del Signore di Mantova , e avefselo 
ridotto al fuo fegno innanzi , che a Siena mandafse fua 
gente ,o che fi fcoprifse d* impacciarli in Tofcana. Fece- 
li fare quello errore il pregiare poco quello di Mantova, 
che pareagli averlo nelle mani a fua polla , da che avea 
fanza contallo alcuno acquidato due maggiori signorìe, e 
apprefso la sfrenata voglia d’ entrare in Tofcana-, eh’ ef- 
fendo andato a pafsoa pafso farebbe più ficuramente pro- 
ceduto ; ma la fortuna fi vuole riferbare fempre qualche 
(t) callaia onde entrare , oltre (*) alla difenfione de* fen- 
ni umani. Quella Mantova è ora una Rocca nel mezzo 
del terreno del Conte , onde il nimico ha entrare , la 
quale Città è per fe forte da ogni forza umana , falvo che 
da lungo afsedio , perchè è in mezzo di paduli , 
d* acque , ed è nel centro delle Terre del Conte , che da 
Oriente ha Brefcia , Verona , e Padova j da Mezzodì 
Reggio , Parma , e Piacenza $ da Occidente Pavia , Mi- 
lano, 

• . . • • 

f*] Callaia Ut. callis, cioì valico , puffo , e quella apertura , che fi 
fa nelle fiepi per potere entrare ne' campi. Dante P urg. can. ij. 

Cosi entrammo noi per la callaia. 

Uno innanzi alrro , prendendo la fcala, 

Che per artezaa i falitor difpaia. 

CO duetto è un verfo prefo dal - can. J. dell' inf. di Dante » dove e ili 
appunto parla della Por tosa % . 
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lano , Cremona , Lodi * Crema , e pi h altre; da Setten- 
trione Como, Bergamo, e altre. L’entrata v’ è da’nimi- 
ci per li paflì larghi, e piani della parte diTofcana, poi- 
ché fono pafsate 1* Alpi per la via di Bologna , c *1 pafso 
elei ponte Copra ,il fiume del Pò, il quale s’è fatto al pre» 
fente. Il detto fiume è largo in quel luogo 4 J 0 . partì , 
e molto profondo , ma 1 * arte , e lo ingegno fe ogni co- 
fa, non fanza grande fpefa; anzi fi fe ragione, che ’l det- 
to ponte cofiò fiorini centomila d' oro . 

Chi potrebbe raccontare il numero , e la qualità delle 
fi) bombarde , e mangani , (») e trabocchi , e briccole , 
« grilli , e altri edifici , e (burnenti da combattere , e da 
afsalire le fue Terre , e quelle pigliare ? chi crederebbe 
quanti danari fi fpendeano in tali , e molti altri provve- 
dimenti? Certo farebbe cofa incredibile, e vera. Dall’ al- 
tra parte quanto fufse gran fatto la fpefa , che il Conte 
facea in fare fabbricare galeoni dalla parte di fopra in 
piò luoghi per ifcendere contro alla forza del detto pon- 
ce , e molti altri galeoni facea fare altrove per venire fu 
per afsalire da ogni parte. Facea tagliare montagne ; facea 
volgere groflì fiumi dalle loro vie , facea tagliare felve 
di legname per fare torri , e edifici. Tutti i Maeftri del 
Mondo da gran fatica erano al prefente richiefti , e aope* 
rari per 1’ una parte , e per 1* altra . Tutta la'fperanza del 
vincere 1 ’ una parte , e 1 * altra era al prefente in quello 
fatto, perché i Fiorentini Rimavano, fe ottenefsono il Pon- 
te , e vinceffono la refiftenza del Conte , che potrebbono 
correre in fu tutte le fue Terre ogni dì, nelle quali age- 
volmente penfavanò avere parte , perchè mal contenti 
vivevano fotto’l loro Signore , veggendolo volere guerra, 
che gli disfaceva tra di graveze , e di non potere efer- 

citare 

fi] la Bombarda fu trovata poco avanti al tempo di quelle guerre» U 
P latina così ferine nella Vita di Urbano Se/lo. Inventa tum primum 
a quodam Theutonico Bombarda fuit , a fono , & tonitru iic 
difta . 

f» Mangani y Trabocchi , ec. fono tutti antichi frumenti da guerra % 
Veiafi il Mcnagio nell ' Origini della lingua Italiana ; il VoJJto de 
Vitv Serm. Angiolo Mono/ini nel fuo Libro intitolato Flos Italiese 
Lingue,’ e il Vocabolario della Crufca alla Voce Grillo» 
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citare loro mercatanzie , e così il Conte (limava , 
con tutto Tuo sforzo vincefle il Ponte , gli verrebbe vinta 
Mantova , e levarli via quel battifolle d’ appretto , e 
fenza fofpetto poi delle fue Terre potere rimandare (ua 
gente inTofcana. Ciafcuna parte fa conto, che quello par* 
tito è quello , che può dare vinto , c perduto , c niuna 
cofa di bifogno li lafcia a fare per avarizia. Tutta la gen- 
te de* Fiorentini aveva a ubbidire il Signore di Mantova 
come loro Capitano. In fuo aiuto era venuto (i) Carlo 
Malatefti Signore di Rimino fuo Cognato , e da ogni 
parte erano venuti tutti gli Amici di ciafcuna parte pen« 
(andò fe vmceffe quella pugna dovere vincere il tutto. 

Quando tutte le cofe fono ordinate per ogni parte, e ’I 
tempo è di venire a* fatti , ecco prima fcendere giù per 
lo fiume del Pò dalla parte del Conte cento (») galeoni r 
e barche piene di botti di pece , e di ftipa temperate da 
fare gran fuoco, quando giugnellono al Ponte di Manto* 
va, per -arderlo, e a quello era provveduto rimedio con 
moltiffime botti piene d* acqua in fui Ponte , che le-/ 
volfono giù fopra a fpegnere il fuoco , e a sfondarlo 
con quelle , e con pietre, e con altri rimedi, ripara- 
rono. Apprettò con grande ordine, e a tempo vengo- 
no dalla parte di fopra giù verfo il Ponte grandittinia 
quantità di galeoni fopra i quali* erano Cartella di legna- 
me maravigliofe , che (opraggiudicavano il Ponte , nella 
quali erano uomini d’ arme i migliori , e meglio in pun- 
to con palvefi f e lance , e baleitre affai per vincere lo 

" torri 

[i] Di queflo Cario Miilatejlit così feriffe il Poggio 1(1. Fior . Uh, 3 . Sci 

£ rudentia Caroli Malateftx , qui ed cum quatuor equitum milii* 
Lis a Fiorentini iniffus erat , huic tanto diferimim obviarau 
itum , apparatufque fuinma celeritate. farti , quibusvis igni* 
fubmoveretur . 

[a] Di quejla Guerra navale fa una diflinta deferizìone il Poggio ljl» 
Fior. lib. 3 . dove ef aitando il valore di Carlo Malattia dice di e(fo 9 
eke In hoc tumultu Caroli virtus plurimum enituit , qui cum * 
in ea parte elfet , qux ad hoftes fpertabat , difturbato ponte, 
ita ut redeundi fpes prxcifa videretur , cuoi folum tignum pon* 
tem continuaffet , prxmiflìs antea, qui cum eo erant, militibus, 
ipfe poftremus corpore reptans magno cum .diferimine vii* ad 
fuos pervenit*. 
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torri del Ponte , e pigliarlo ; e a quello fu antiveduto 
con rimedj di pali fotto 1’ acqua , e di catene , e appref- 
fo con fuoco , e con faettamenti , e bombarde dalle ripe 
del fiume/, per modo che ancor fi riparò a quello. Se- 
guì tutto a un tempo ordinata tutta la forza della gente 
d’arme, eh’ era rimafa in terra dalla parte del Conte, ad 
alfalirc quello di Mantova , per dare loro che fare per 
terra , e per acqua in molti modi ; e a quello era prov- 
veduto con baliie , e lìcccati , e colla gente de* Fio- 
xenrini , che afpettavano di continovo quello , che ven- 
ne , e a hiuna cofa furono giunti fprovveduti. 11 com- 
battere fu grande, e afpro, e maravigliofo da ogni par- 
te per tempo di dieci ore per acqua , e per terra , ta- 
le , che molti valenti uomini i e degni di fede , e prati- 
chi , affermano , che a’ nolir» tempi non fi ricorda più 
magnifica battaglia , che quella fu , e pollochè la gente 
de’ Fiorentini fuffono affai meno , fìccome è ufanza del- * 
le battaglie , che la ragione vince, a un’ otta le torre, e 
li navilj del Conte furono vinti , e prefi , e rotti , e arti , e 
la gente per terra fconfitti , e parte prefi , e parte ne 
fuggirono in rotta, e guadagnarono i Fiorentini marav'i- 
gliela (i) vettoria in quel dì , che fu il dì di (*) San- 
to Agcllino , e faffene fpezial fella ogni anno a Firenze, 
c gran fella fe ne fe quando venne la novella. 

CjìTornati , e fuggiti in retta a Milano quei, eh* erano 
fcampati dalla parte del Confe , quivi fu il dolore, e ter- 
rore fanza milura , e più temette il Conte quel dì di 
non effere al fine di fuo flato , che mai prima , o poi . E 
certo fe la geme de’ Fiorentini fuffono andati di prefente 

con 

[i] Di quefla vittoria fc rivendo H foggio nel citato luogo , fuggìugne 9 
che Dilfipati utrinque, tugatique funt hoftes: ad 7èx hominum, 
& duo milita equorum capra. Omnia infuper imptdimenta , n.a« 
chinarque , ac bellica ad urbium expugnationem iiillrumenta, 
quac plurima comportata ftierant, in potcliatem redatta, 
f») Nell* anno I307. c nel dì 18. d* cigolio fu quejia battaglia f * fi 
ottenne la vittoria . 

[3] Giovanni Morelli facendo memoria di e/uefle cofe nella fu a Cronica 
fcri/fe , che , Dirteli , che fe Carlo gli averte Arguitati , mettea a 
partito lo Stato del Duca , ina ciò non volle , perchè gli fu a 
baltanza levare la guerra da dodo al cognato . 
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con la vettoria avuta verfo Milano , fi tiene , che l 
Conte non arebbe afpettato , perocché già il popolo era 
tutto commoflo; e la ragione, perchè non vi s’ andò , (t 
diire, che fu alcuno di que’ Principi , ch’era dalla parte 
di quel di Mantova , che pollo che aiurafle lui , e non 
volefie lafciarlo perire , non arebbe però voluto , che ì 
Duca fufle disfatto , perchè i Fiorentini non avefibno 
tanta gloria . Ma, diciamo piò tofto , che la fortuna non 
avea diterminato il dì fup 4 che lo rifeibava a maggiore 
percoifa , come poi fu* 

Dim. Cofa molto maravigliofa , e magnifica a chi là 
vide dovè dfere quella, che pure a udirla palla lo ’ntel- 
letto. Ma dimmi : i Viniziani dierono aiuto al Conte di que’ 
galeoni , che falirono da Vinegia ? e perchè modo gli ebbe è 
lttfp. Dirotti cofa , poiché me ne domandi , che non 
vorrei averla a dire . E fu conofciuto , ed è cofa mauifeita*' 
che’ Viniziani arebbono Voluto , che le forze bada lfo no 
di pari , perchè la guerra non aveffe tofto fine , mi— 
eh* ella durafie tanto, che le partì fuflono indebilite , per 
modo , che efli poi rimanefiono i maggiori di ciafcuna-; 
perchè fono dell’ animo molto altieri , o forfè perché 
venifle fatto loro con più agevoleza poi quello , che fe- 
dono, -di pigliare Verona , e Padova, e non arebbono pe- 
rò voluto , che i Fiorentini nmanelfono vincitori , come 
fi vedrà nel procedo , che s’ jntramifono nella pace i 
quando vidono, che ’1 Conte era per perderfi. Que' ga- 
leoni , che v’ andarono da Vinegia, furono foluau ,ma 
pure v* andarono fu il forte uomini di Vinegia* 

Il primo tremito , eh* ebbe il Conte de’ fatti de’ Fio», 
rentini per fare guerra , fu al tempo, che venne in Lom* 
bardìa il Conte d’ Ormignacca , come già ho detto , e 
quando fe ne vide fcamparo* fi ricordò- del pericolo , £ 
volle pace j il fecondo tremito, e alquanto maggiore fu 
era nella rotta della fua annata a Mantova, e fu tale* 
che gli fe tremare U) le vene , e’ polfi , e fubito fi di» 

^ fpofe 

(l] Sr Ugge nel primo Cant. dell ’ Inf \ ài Dante , 

Ch’ ella ini fa minar le vene, e i polii » 
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fp.ofe di volere pace , fé avere la potette , con animo di 
non fare mai più guerra a’ Fiorentini ; al modo di colui, 
eh* è fcampato di morte io tetnpefta di Mare , che fa 
voto di non più navicare , e ceffata la fortuna non 1’ at- 
tiene, 

E penfando nell’ animo fuo , e udendo da’ Tuoi con- 
figlieli qual fufle il modo da tenere , che potette avere 
pace , prefe partito , e richiefe i Viniziani , e in tutto 
li rimife nelle loro mani, pregandogli , che teneffono tutti 
que* modi, che a loro parette per inducere i Fiorentini. 

Allora i Viniziani gente molto vaghi di gloria, per più 
tifpetti , prima per effere nominati autori di sì fatta pace, 
e d’ effere mezani , e arbitri intra sì fatte parti , e di sì 
gran cofa; appretto per loro intereffe , perchè a tempo di 
pace molto fi fa di mercatanzìe a Vinegia per li Fiorenti- 
ni , e per li Lombardi , che non fi fa effendo in guer- 
ra . Appretto perchè vedeano , che *1 detto Conte era a 
gran pericolo , e non arebbono voluto , che i Fiorenti* 
ni fi gloriaffono d’averlo disfatto : e apprefso fi ditte, che 
per li prieghi del Conte n’ afpettavano premio . Prefono 
la cofa in mano per la parte del Conte , e richiefono 
i Fiorentini , che doveflbno venire ad accordo , e rimet- 
teffono in loro la cofa , promettendo di dare a’ Fiorentini 
pace onorevole , e vantaggiata , e ancora minacciando , 
e dicendo: voi avete fatto affai, e ’l Conte fi ravvede, e 
vuole pace ; fe voi non la vorrete , noi faremo con lui 
io fuo aiuto , e non consentiremo , che fia disfatto . 

A Firenze non è mai il cafo delia guerra tanto giu- 
fio , e neceflario , che quando al popolo è ragionato di 
pace, non vi fi corra volentieri. Pare, che la natura loro 
lia tutta di pace , e la guerra è cofa forzata. Udendo, che 
i Viniziani profferevano pace ficura , onorevole , e vantag- 
giofa, accettarono , e matldàrono loro Commeflari a Vi- 
negia a potere trattare , e concludere , ma i Viniziani 
vollono , che liberamente fuffe rimetto in loro il potere, 
fare di ragione, e di fatto quello; che bene parette loro, 
(Tempre a parole promettendo quello , che poi punto non 
altefono a’ Fiorentini . I Fiorentini fidandoli di loro la ri- 

... _ . — v , . — • • « — - • _ •* — *■ — ’ • ^ 
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•nìfbno ; C giudicarono i Viniziani , die pace fuffe da 
ogni parte, con quedo , che i Fiorentini renderono cer- 
te Casella , che mai non re era mai (iato ragio- 
nato , nè peniate . La pace fi ottenne (0 a gran fatica , 
ma i patti giudicati di rendere le Ca (iella non fe ne fece 
nulla, e detteli la cofa così in pace, e in mala voluntà,e 
mal contenti de’ Viniziani , c ciafcuna parte ritraile-/ 
fua' gente . 

Il Conte di Vertfc avea di rendita ferma delle fueTer* 
re un milione, e dugento migliaia di fiorini fenza le’mpo- 
Ile, che facea,ed a tempo di pace avanzava aliai danari. 
Fatta la detta pace , e raflettatoli nello stato fuo, gli venne 
penderò di farli Signore naturale in quanto potette , e 
con lo Imperadore (x) di Buemia trattò con danari tanto, 
che da lui ebbe titolo di Duca , e fuo Barone , e Vica- 
rio , e fecefi chiamare Duca di Milano , e fece una feda 
maravigliofa , come fi fa alla (3I coronazione d* un Ke, 
invitando alla fella tutt’ i Signori di Italia , e fpefe in or- 
namenti gran teforo , e durò la feda otto dì , parendogli 
molto acquillare d’ onore , e di ficurtà di fua signorìa 
nella reputazione delle fue genti ficcome di Tiranno ef- 
fer fatto Signore JigittimQ , e natura ’c , e alla detta», 
feda fu invitato lo Duca d* Orliens fratello carnale dei 
Re di Francia , c genero (4) di lui , il quale non vi 
venne , ma vi mandò molti Cavalieri di Francia a farli 
onere. Invitovvi de* Fiorentini , Lucchefi , Pifani, Sane» 

G 2 lì. 


li] Vcdafì quello , che intorno A eiì racconta P Ammirato l/l. Fior. Uh, 
1 6. dove dice ancora , che j Fiorentini mandarono a Venuta Filippo 
Magalotti , e Niccolò da Uzza no per dolerfi de* torti % c del danno 9 
che ricevevano in quella pace. 

[1] V imperadore era Vencejlao Re di Boemia , che fu depoflo , e priva • 
to dell’ Imperio il dì io. d* Ago/lo dell * anno 1400. 

[3] Gtufeppe Ripamonti'fjr. Milan, Uh. 3. racconta diflmtaminte la co • 
fonazione fatta in Duca di Milano di G10 : Galeazza Vtfconti , e il 
Diploma fu Jpcdito il dì xx. Maggio 13 96. riportato dal Leibntzto 
Cod. Diplom. Iur. Gent. 

I4) Valentina avea nome la f gl ino la di Gii'. Galeazzo , che fu mogli ù 
di Luigi Duca d ’ Orleans. 
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fi , e Genovefi , c Viniziani ; di tutti v’ andarono (t) Cal- 
vo che Fiorentini . 

Quando il navicante è (campato d’ afpra fortuna di 
Mare per cupidigia di danari penfa di ritornare a gli ufa- 
ti viaggi non credendo avere più fortuna , nè fpavento 
degli ufati pericoli , perchè 1* uomo per naturale difpo- 
fizione Tempre fpera quello, che ha voglia, e non il con- 
trario. Così Panimo del Conte fatto Duca di Milano non 
fi muta per lo nuovo nome , ma feguita la fua natura 
con più ardito cuore , e più alto animo , e in tutto fi di* 
fpone una volta di volere eflere libero Signore della Cit- 
tà di Pifa , e non amico di chi ne futte Signore * 

Era già morto (*> Metter Iacopo d’ Appiano , chi^ 
aveva tradito Metter Piero Gambacorti , e fattoli Signo- 
re di Pifa , e avea lafciato Signore Metter Gherardo fuo 
figliuolo , col quale il detto Duca s* intefe per modo , e 
per maniera , che egli lo indutte a fare il fuo piacere , c 
prima gli mandò fua (3) gente a guardia dello Stato fuo, 
e poi fe , che ’l detto Metter Gherardo a terrore corfe 
(4) la Terra con la gente d* arme , e difse , che fentiva 
alcuni tradimenti , e che volea il confenti mento da tutti 
». Cittadini d’ eflere Signore libero con mero , e mirto 
ì.nperio e per paura fu detto da tutti*fi, e trattone carte 
iplenni.E fatto quello venne a patti col Duca, e (5) vende- 

J 8 U 

IO 1 / Morelli però nella fua Cronica afférifce , che la Repubblica Fio* 
tentimi vi mandò alcuni fuui Cittadini , e quefle fono le fue parole . 
Mandovvi il noftro Comune quattro Cittadini , ciò furono 
Metter Rinaldo di Giannozzo Gian figli azzi , Metter Mafo di Lu- 
ca degli Albizzi , Metter Criftofauo d' Anfione degli Spini. 

£0 Iacopo J * Appiano morì del A I:fe di Settembre del 1398. il quale alcuni 
mefi prima di morire creò Capitano del Popolo Gherardo fuo figliuolo , e 
gli fece giurar f ideiti dalle milizie . Vcdafi V Ammir. ljl. Fior. lib. 16 . 
Ijl V. Ammir. loc. eit. f e riffe , che il Duca mandò in puì volte a 
Pifa tante genti , che facevano il numero di mille lance , e 
duemila fatiti. 

IO Quind» Gherardo d' Appiano enrfe la Città di Fifa , era.il dì ir. 

di Gennaio del 1399. v. da fi l' Ammirai ..toc. eit. 

5,0 11 P :ZV» Ut. Fior, hb. 3. fcrrffi r chi V Appiano Retento ex foe- 
dere Piombino , livaque Infoia., ac nonnullis caftellis , pecu- 
nia infuper accepta ,GaIeatii Legato Urbem^oppida^rces, ara- 
bili*. » qupe. ?ifaiu>rura,cd cara, diem fuerant , libere conceflit .. 
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gii Pifa , c Tue ragioni per pregio di trecento nrgliaia di 
fiorini , e riferboflì a fé Piombino. E il Duca con auto# 
rito, d' Imperio , (ìccome Vicario Io confermò , e ncmi- 
nò Conte di Piombino. Egli prefc quel teforo,e tutto ciò, 
che avea ragunato , e andoìfene a Piombino , e lafciò la 
Città di Pifa al Duca , e a chi e’ vi mandò per fuo Luo- 
gotenente. 1 Pifani ne feciono gran fefta in palefei il cuo- 
re loro non fi può giudicare. Ma di che feciono fella , fe 
non d’efeere venduti ? A Siena fene fe feda , e così per 
molti altri vicini amici del Duca. A Firenze lene tennono, 
varie oppenioni , e chi la interpetrava buona novella , e. 
chi rea. Ecco Pifa venuta alle mani del Duca come a lun- 
go tempo ha difiderato. 

Al tempo , che Mdler Piero Gambacorti fu morto , e 
i figliuoli , Metter Iacopo, che fi fece Signore, benché fuf- 
fe della parte Bergolina com'erano i Gambacorti, a cau- 
tela fece ritornare a Pifa i Rafpanti , eh’ erano fiati cac- 
ciati fuori per lungo tempo, e fece pacificare le parti in* 
fieme , e diede ufici a molti de’ Rafpanti , e non volle , 
che vi fijenette parte , e così fi fortificò , e fecefi amici, 
molti. Ed ora venduta Pifa al Duca, tornarono in Pifa-. 
degli altri , che non v’ erano , come furono (i) quelli 
dell’ Agnello , eh* erano già. fiati. Signori , e molti di 
coftoro , e forfè tutti furono allegri della signorìa del 
Duca per ifperanza , che ’l Duca fot cornette fife i Fioren- 
tini colla forza di Pifa , per P antico odio contro a* 
Fiorentini fi rallegravano del loro male, e vitupero. Cer- 
to eh* erano venduti per la fperanza di quello , che 
non era certo di fare male a’ Fiorentini , e quefto pef* 
fimo penfiero tornò in tutto contro a loro per divina*» 
giuftizia come apparirà per innanzi. 

Ancora il Signore di Lucca , e’ Lucchefi per invidia 
de’ Fiorentini aveano piacere d’ogni cofa,che fufle man- 
camento d 1 efli , c grandeza del Duca. E in quel tempo 
efsendo mancato , e negato a’ Fiorentini il Porto di 
Fifa , e di Piombino , anche quello di Lucca fece contro 

4 ) p’ 

a no- 
lo V Ammiralo Ift. Fior» Uh. ir. ferine, de Giovanni iilV Agnello nel 
13^4. fi fece Signore, di. tifa . , folto titolo di Doge « 
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te’ Fiorentini (frane cofe , volendo i Fiorentini tifare il 
Porto di Mutrone con tutto che a Lucca ne feguifse ono- 
re , e profitto afsai . 

E così quali tutti i vicini de* Fiorentini , e di loro 
Terre in quel tempo (i rivolfono a divozione del Duca, 
reggendolo formontare , e fperando , che vincefse , e ven- 
. dicafse per loro 1’ odio portato inverfo a 1 Fiorentini ffer 
invidia , in tanto che tutto il cerchio dintorno alle Ter* 
te de' Fiorentini da ogni parte era prefo pel Duca te* 
rendo gli animi di coloro a fua voluntà. 

Dtm. Una cola mi giova di Capere prima , che vadia più ^ 
oltre, cioè perchè tutti i vicini de* Fiorentini da ogni par- 
te avevano invidia loro, e portavano odio, e *1 perchè 
s’ erano fatti loro contrari , e amici del Duca • • 

litfp. Due ragioni ci fono alla rifpoAa di quel che diman* 
di ; la prima , c più grave.colpa è 1* odio conceputo per 
alquanti contro a' Fiorentini per invidia d* avergli ve* ( 

duti da poco tempo in qua maravigliofamente for monta- 
re , e loro effendo abballati ; la feconda è , perchè molti 
fono amici della Fortuna , e teneano la parte di colui , ■ 

che pareva loro , che doveffe vincere , che era allora , 

il Duca , c cofloro fi rivolgerebbono quando vedefso- 
no rivolgere la Fortuna da loro medefimi , pure che fuf* 
fono accettati . # 

Dim . Or fono contento , ma dimmi perchè fono i Fio- 
rentini in quefti tempi tanto profperati , e i Jor vicini il 
contrario } E' quefto per fegreto giudicio , o ignota For* ; 

luna , o per loro eccellenza di ver tu , o per altra ca- 
gione ? 

Rifa. Una ragione è infra quelle , che tu di man- / 
di la prima , e quella è , perchè la Città di Fi- 
renze è polla di fua natura in luogo falvatico , e Aeri- 
le , che non potrebbe con tutta la fatica loro dare da 
vivere agli abitami , che fono molto tnultiplicati pet 
la buona temperanza dell' aria molto generativa in.* 
quel luogo ; e per quella cagione è Aara neccfsaria co- 
fa da uno tempo in quà a’ Fiorentini , poiché di numero 
fouo tauro tnultiplicati, di cercare loro vita per indnAria, 

<•> * 
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(i) e per quello fono ufciti fuori di loro terreno a cercai 
re altre Terre , e Provincie , e Paefi , dove uno , -e altro 
ha veduto da poterli avanzare un tempo , c fare teforo * 
e tornare a cafa ; e andando a quefto modo per tutti 
i Regni del Mondo, e Criftiani , e infedeli, hanno vedu- 
to i coftumi dell* altre nazioni del Mondo , e fatto in 
loro abito delle cofe vantaggiate lcegliendo d* ogni par- 
te il fiore ; e per potere feguitare quei coftumi , è venu- 
to loro maggiore difiderio di vedere , e d’ acquilìare , e 
V uno ha fatto venire volontà ali'aitro, in tanto che chi non 
è Mercatante , e che abbia cerco il Mondo , e veduto lo 
Arane nazioni delle genti, O tornato alla Patria con ave- 
re, non è riputato da niente, e quello amore ha sì acceli 
gli animi loro , che da un tempo in quà pare , che na< 
fcano naturali a ciò , e è tanto il numero , fecondo che 
(i) P aria generativa produce , che vanno per lo Mon- 
do in loro giovanezza , e guadagnano , <5) e acquìftano 
pratica , e vertù , e coftumi , e teforo , che tutti inlìeme 
fanno una comunità di sì grande numero di valenti , e 
ricchi uomini, che non ha pari al Mondo ;e così feguen- 
do , come fanno , fono atti a andare in infinito di ricche* 
za, e di felice fiato; e però quelli loro vicini alquanto di 
natura di loro terreni più ricchi, e più graffi, fi fono fia- 
ti a quella bada di tanto, che bafta loro, fanza volere fa- 
tica di cercare più ; fono fopravvenute guerre , e avver- 
fità in quefto tempo, hanno fpefo, e perduto, e mancato 
d 1 avere a e di perfone, e fe aveCsono buono conofcimeni 

to, 

li] Luigi Alamanni Coltiv. lib. 4, v 

Ma perchè a quefto aver talor contende 
La nuda povertà de i pigri amica • è 

Talor fortuna , che tra monti , e falli 
Diede il natio terrei), come fi vede 
L’ induftre Fiorentin , che lunge afeofe 
Intra i* alpi , e i torrenti , all* onde falfe 
fi] Dino Compagni fu! princìpio della fu a lfloria Fior. Li detta Cittì 
di Firenze è molto popolata , e generativa per la buona aria . 
£5] Medea preffo Ennio di/fe: Multi fuam rem bene gelfere , & pu- 
blicam , patria procul . Di Uliffe dipe Orazio , e il prefe da Qtm?o 3 
Qui mores hominum multormn yidit, & urbes. 


56 S T O n , I A 

to, fi leverebbono più torto dal loro ufato fi) ozio, e fé* 
gnendo Torme de’ Fiorentini e r erciterebbono loro vita, 
c verrebbe loro fatto, come a quegli, e non fi vendiche- 
lebbono colla mefchina invidia, che prima confuma 
fe,che Io invidiato. Pucflì aggiugnere alla ragione nata* 
tale , che t’ ho detto , che fia divino giudi ciò , perocché 
riuno bene fi può acquirtare fanza la grazia di Dio , la 
«juale è apparecchiata a tutti coloro , che la cercano 7 là , 
uve ella fi può trovare, e ella abita intra le virtù , e in- 
tra le buone operazioni , e veramente , fe gente fono al 
Mondo, dove quefte virtù fieno , fono i Fiorentini , per- 
chè intra loro fi trovano T opere della mifericordia , e 
l'amore del profilino, e de’ poveri, e la giu!iizia,e Tono- 
re delle Chiefe di Dio, più che in ciafcun’ altre nazioni, 
Puoffi dire ancora per fortuna, perchè i beni del Mondo 
fono nelle mani di lei, e non fono ficuri,ch’ ella non gli 
pofsa loro torre , ma e’ pare , che le virtù abbiano po- 
tenza di tenerla legata , e quefta è T ultima cagione di 
tua dimanda , perocché loro eccellenza fi nfeiifce, che fia 
per tutte le fopraddette ragioni . 

Dirti. Mi contentano molto le ragioni , che tu nT hai 
s dette , e holle bene ir.tefe , ma infino eh’ io oda più ol- 
tre , come le cofe fono poi feguite , mi pa^ , che a que- 
llo punto avendo il Duca di Milano Pifa, e gli animi di 
tutti i vicini de* Fiorentini , fe i detti Fiorentini fono 
ricchi , e favi , e da afsai , fia loro venuto molto a bifo- 
gno , or feguita , e dimmi, come feguì poi la cofa. 

liifp. Gran vantaggio sa coluPnelIe guerre , che per 
fua follecitudine , o indurtria può fapere 1 fatti, e’ porta- 
mentine lo fiato, e la porta della parte contraria, e però 
ì detti Fiorentini , che fanno tutti i pertugi ti’ entrare , e 

d’ ufei- 

M Catullo t 

Ocium & fceges prìus , & beatas 
Perdidit Urbes. 

Il Sannazz.aro nell' Arcadia : 

L* invidia , figliuol mio -, fe flefTa macera, 

E fi dilegua , come aguel , per fafeino* 

' E Orazio : c 

Invidia Siculi non inveqere Tyranni 
Maius tormemum • 
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<P ufcire , che fono al Mondo , a un’ otta fpiaVano ogni 
di ciò , che faceva il Duca , e sì provvedevano a’ lime- 
dj loro, onde piò falutevoli poteflono venire. 

Ebbono in quel tempo fpiato , che quando il Duca di 
Milano acquiftò per danari dallo Imperadore di Buemia 
il nome di Duca , ficcome è detto , che oltre a quello 
con inganno , e con fraude acquiftò un privilegio tanto 
difonefto , e iniquo , quanto dire fi potette , e quefto fu , 
eh’ egli ebbe dall’ Imperadore una carta bianca di perga- 
mene col fuggello pendente dello Imperio da potervi fare 
poi fcrivcie quello , che avette Voluto , ed era cartai 
d’ Imperadore, c quello, che fi fufse fua intenzione farvi 
feri vere non è cofa certa ; tennefene varie , e diverte 
oppenioni. Quando i Fiorentini ebbono faputo il certo, 
che così era , mandarono à tutti i nobili Baroni della 
Magna a lignificarlo, aggravando il fatto tanto , quanto 
iapeano i Dottori delle Leggi , che fi potefse fare. 

Era lo Imperadore innanzi malvoluto, che no da' Tuoi 
Tedcfchi , perocché egli era ricchifiìtno d’ oro , e non 
ifpendeva in alcuna cola d’ onore , e non volle mai paf- 
fare in Italia per la corona dello Imperio , che lo deb- 
bono fare , e quefto facea per avarizia ; la qualcofa i Te- 
defehi fi riputano a vergogna » Apprefso era uomo (i) da 
poco , che più tofto feguitava gli appetiti del corpo , che 
quei della ragione , il perchè fu piccola fatica colla ra- 
gione a incitare i detti Signori contrà lui , e tnaftima» 
mente gli Elettori , che hanno le voci di chiamare Io 
Imperadore , che fono quelli , cioè l’Arcivefcovo di Magan- 
za , il Duca di Baviera , e P Arcivefcovo di Trievi, e 
l’Arcivefcovo diCologna.e’lMaichefe di Brandimborgo f 

e’1 

[il Leggejt nella Cronica dì Giovanni Morelli • Negli anni di Cri (lo 
140X. I Signori della Magua , cioè quelli , a’quai s* appartiene 
P elezione dello Imperio , veduto , e difaminato » che la digni- 
tà dello Imperio veniva a mancare per rifpetto di quello , che 
la poffedea , conciofuflecofachè egli era uomo di niente , e uno 
ubriaco; dubitando non /offe tolta a’Tedefchi, cercarono d'eleg- 
gere nuovo Imperadore , e così feciono , ed elcffono il Duca 
di Baviera • 

u 
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e ’1 Duca di Sanfogna, c 'I Conte Palatino, e ’l Re di Buemùr.' 

Congregati inlìeme per ifpazio di più dì in luogo co- 
modo i detti Signorina colpa inacerbì molto più ,ed eb- 
bono configlio di molti Dottorile trovarono , che lo Im- 
peradore ne potea efsere privato, non avendo più oltre, 
fe non il titolo della eredità , che fu il Padre fuo Impc- 
ladore, ma non era confermato , il perchè fu duermma- 
to in loro concilio , che fofse privato , e fu citato , e ri* 
chiedo , e fatte tutte le folennità , che la Legge coman- 
da, il difpofero,*e privaronlo, e feciono nuova , e legitti- 
ma elezione, e fu data a Ruberto (t) di Sanfogna uomo 
di Cafa d’ Imperio, valente di fua perfona , c più famofo 
di virtù , che ricco. 

A quello Ruberto eletto nuovo Imperadore ,fu pro- 
ferto da* Fiorentini aiuto di danari per le fpefe del pafsa- 
rc in Italia a pigliare la corona, con giuramento , che fe- 
ce nella elezione a’ fuoi Elettori , e poi a’ Fiorentini prò- 
mife, che prima , che egli avefse alcuno danaro , che in- 
nanzi , che più oltre pal'safse in Italia , giunto, che fufse in 
Lombardia, che è la prima Provincia , che li trova , egli 
disfarebbe il Duca di Mjlano,e privollo del Vicariato , e 
del titolo di Duca, come di cofa male acquetata, e con- 
tro a ragione, e così giurò, che come fufse in Lombardia, - 
farebbe fuo potere intorno alla didruzione del Duca, in- 
nanzi che pafsafse più avanti. 

E predamente ragunò molti Signori , e Baroni , 
benché fufse inverfo il Verno , per non perdere tempo 
alla gran proferta de’ danari , e alla grande fperanza 
d* acquidarc , pafsò in Lombardia per la via di Trento, 
e fu rafsegnato a Trento , (3) che era con quindicimi- 

la 

[4] U Poggio I/f. Pier. Uh. 5. Robertus Bavarix Dui infenfus adnio« 
dum Mcd10Uner.fi , privato ob fuam ignaviam, Vinceslao Boe* 
mix Rcge-> ad Imperiarti eleftus. 

[l] Nel 3. Itb. detriti. Fior, del Poggio leggefi , che i Fiorentini a quello 
nuovo eletto Imperniare Legatum Bonacurfìum Pitturi) mittunt* 
qui eum ad tranfeundum in Italiani contra Galeatium feederej 
oblato hortaretur, &c. e pili avanti leggefi ancora » che Ad eain 
rem,& pecunia*, quas vellet,& equitum auxilia promitteret. 

[i] Il Poggio lib.ert. Altero dehinc anno,menfe Septeranri , fupera* 
tis alpibus, reli&oque Tridento» in agro Brixienit caftra pofuit * 
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la cavalli , cioè cinquemila barbute di buona gente , e 
entrati tra Verona , e Brefcia per fare il primo afsalto a 
Milano , che era il capo di Lombardia , perchè era già 
di Verqo , furono impediti dalle nevi , che erano gran- 
di in quelle Alpi, per modo, che fu impoiTibile il pafsare 
più avanti, c fcrmaronfi quivi per più dì. 

E poi , eh’ erano entrati in fui terreno del nimico, i 
Fiorentini , fecondo che promefso gli avevano , gli die* 
xono contanti annoverati in Vinegia in tre paghe , fiorini 
dugento ottantamila d’ oro. 

Ma il Duca di Milano, che conobbe, che alla fua rui- 
na non avea altro (i) fcampo,fe non folamente fare tutto 
fuo ultimo sforzo di danari, e con patto darli al detto lm- 
peradore , e a’ Tuoi Baroni , perchè fi tornafsono nella 
Magna , così fece . 1 Viniziani s' affaticarono molto 
in ciò in fervigio del Duca di Milano , e fu moftrato al* 
lo Imperadore , che non 'faceva contro al giuramento, 
perocch’ egli era venuto in Lombardia , e Tatto contro 
al Duca ciò, che avea potuto, e non andrebbe più avan- 
ti fecondo che promeffo avea a’ Fiorentini , e che po- 
tea tornare addietro, onde i fuoi Baroni corrotti con da- 
nari e lui con loro infieme, e configliati da* (*) Vinizia- 
ni dierono cagione , che non potrebbono vernare quivi 
per le nevi , e che non fi potea tenere tanta gente fenza 
grande fpefa,e che al tempo nuovo della Primavera tor- 
nerebbono , e così fi partirono , e andaronfene nella Ma- 
gna • c non ebbono meno quantità di danari dal Duca di 
Milano , che prima avefTono avuti da’ Fiorentini. 

Dim, Cofa molto difonefta fu quella , che lo Impera*' 
dorè primo avea conceduta al Duca della carta bianca 
col fuo fuggello pendente, e cofa giufta fu quella di que* 
Baroni, che aveano l’autorità di difporlo,a fare, che la 

H . z errore 

[i] Intorno alla venuta in Italia deir Imperador Ruberto a inflanzA 
de* Fiorentini , fono da veder/i la Cronica di Buonuccorfo Prtti , e l<a 
Cronica di Giovanni Morelli , nelle quali fi rapportano della medefim 
ma le parttcolaritd più dipinte, , . » 

II] Il Forgio in. Fior. Itb. 3. Venetorum tandem opera, haud par* 
vo pretio curo Patavuim in hibcrna profe^lus eflet, roeofeAprw 
li in Gcrmaoiam concediti 
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errore fuffe purgato , ma c’ non mi pare , che quetto al- 
no eletto di nuovo abbia fatto buono , nè laudcvole prin- 
cipio , e però io arei vaghezza di Capere quello, che è poi 
feguico nella Magna tra 1 detti due Imperadori , e chi ot- 
tenne , perocché nè ’1 primo , nè ’l fecondo andò a pren- 
dere la corona.. 

Rifp. Dappoi,, che ’l capo dello spirituale era divifo in 
due parti , cioè il Papa; pare che fia feguìto , come deb- 
be , che *1 capo dei temporale feguiti quello dello spiri- 
tuale, e fia divifo Io ’mperio tanto, che Dio provvegga , 
che. ’l capo spirituale s’ unifca , e il temporale feguiterà 
lo spirituale. La natura puofe (i) grandi Alpi, tra iTalia- 
ni , e 1 Tedefchi ; ticchè ragioniamo de* fatti noftri , e loro 
tra loro li tengano loro faccende , ma fecondo che fi di- 
ce,!' uno ,e P altro lì Ita affai pigramente, e tutta la Ma- 
gna ne (la in grande divisone , c di loro più non dico, 
perchè alla noftra materia cominciata feguitano al pre- 
dente a dire gran cofe. 

y 

LIBRO CLU I N T O. 

Come Bologna fiottine fotto Signore , e come il Duca gli fece 
gran guerra , e come prefe , e acquiflò Bologna , e come 
i Fiorentini feciono lega col Papa per fare guerra al 
Duca , e racquijtare Bologna per la Cbiefa , e della 
morte del detto Duca di Milano , e delle sferre , 
e Provincie , che fono di ragione della Cbiefa . 

T Ornato lo Imperadore nella Magna , il verno col- 
le nevi , e ghiacci impediva V uficio della gente-» 
dell’ arme; il'Duca attefe a quel tempo a’ configli peref- 
fere apparecchiato in fulla Primavera a feguitarefua inten- 
zione , e ammaeftrato delle cofe palfate , perchè i fiorentini 
non avelfono nidio , che gli ricettali a poterlo moietta- 
re in Lombardia , mife grande ttudio a recare a fe per 

ami- 

[aj II Petwca nella Cam, Italia mia, ec. 

Beo provvide natura al noftro fiato» 

Quando deli’ Alpi fchcrmo ec. ✓ ^ 
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amico il Signore di Mantova , la cui poca lealtà , o 
che i facefle per paura di peggio , o per operazione del 
Signore Carlo (z)Malatedi Tuo Cognato, acconfentì partir- 
fi dalla fede de* Fiorentini, e accodarli al Duca. Anco- 
ra fece tanto , che in quel tempo andò a lui il Mar- 
chele di Ferrara , e per ifperanza di grandi prometter 
gli fece il Duca rimale d’accordo con lui. Bene areb- 
be più volentieri il Duca tolta la signorìa all* uno, e al- 
1’ altro , fe averte veduto potere , ma 1’ aiuto , che areb- 
bono auto da’ Fiorentini non 1* arebbe lafciato venirgli 
fatto. Riferbavafi tempo con ifperanza , che mancare non 
gli potieno , e a lui badava per allora avergli conferà 
mati a fua lega, c che per mezzo loro i Fiorentini non avef- 
fono entrata in Lombardia , dicendo nel cuore fuo:fe voi 
m’ aiuterete vincere i Fiorentini ; io vincerò ben poi voi 
fenza fatica . 

Redava poi folamente una entirata in Lombardia ,cio3 
Bologna, perchè tra Firenze, c .Bologna fono alpi, e for- 
ti padì , e e derido a Bologna fi puote per via piana anda- 
re per tutta la Lombardia ; per la qual cofa tutto l’ ani- 
mo , e ’l fapere fuo , e de’ fuoi configlieli fa di 
vedere , che modo potefse tenere d’ avere Bologna dal 
fuo , e perchè Bologna fi reggeva per li fuoi Cittadini a 
popolo , ove fi mutano i Rettori fpelTo , non fe ne cura- 
va , benché gliel’ avertono prometto coloro , che allo- 
ra reggevano , onde ebbono penfato di tenere altro mo- 
do , e tutto quel verno dettono in quedo trattato * 
Che con dare ad alquanti de* Cittadini grandi di Bologna 
provigioni di danari, ad alquanti altri Cittadini profferero 
. fe fi volevano infignorire della Città, e a chi una cofa f 

e a 

[t] Ammirato 1(1 . Fior. Itb. 1 6 . Il Duca , a cui non erano nafeofte-» 
le pratiche , che fi teneano contri di lui ( ancoraché non-, 
fi folle venuto a rompimento alcuno di pace ) dopo che con 
molte pratiche avea tentato per mezzo di Carlo Malatefia fat- 
to fuo Amico di far lega con Papa Bonifazio , e non gli era 
riufeito, tenne tanti mezzi , che volfe alla fua divozione il Mar- 
J.jfe di Ferrara , e il Signore di Mantova ? per i quali la Re- 
pubblica tante fpefe avea fatte • come che il Marchefe di Fer- 
rara non averte però voluto far lega co» lui , nu bea promcJ®. 

di noQ cflcrgli contro • 
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t a chi un'altra , egli vi mife dentro tanta divisone , e 
tanti fcandali , che non fi poteano intendere infìeme , e 
i peccati loro gli teneano acciecati, che non poteano ac- 
corgerli del loro male futuro , e vennono in quel poco 
del tempo più volte all’ arme , ea mutazioni di reggi* 
mento . 

Era tra gli altri un Cittadino di Bologna d’ antica.* 
Schiatta , e bene appoggiato di parenti , c d’amici , e 
molto avventurofo , e (») di grande animo , e (ignorile 
chiamato Giovanni Bentivoglio , al quale il Duca fece 
in quefto tempo molte proferte fe voleffe pigliare la si- 
gnorìa , e effere fuo amico , e non de’ Fiorentini , che 
gii darebbe grande aiuto ; al quale ne venne voglia, e 
vennegli fatto , che ficcome la fortuna aiuta gli arditi 
animi , veggendo a un punto la Città commofsa , fi fece - 
capo di gente , e fecefi feguitare al Popolo fotto altra 
dimoftrazione, e entrato colla forza in Palagio, fece gri- 
dare i Tuoi congiurati : Viva il Signore, e corfe la Terra , 
c tenne modi , che la fua signorìa piacque a tutti con fa- 
re fette , c Cavalieri affai , e onorare i grandi Cittadini ^ 
c fare paci ,e molte belle, e buone operazioni, e (t) fatto 
Signore , e richiedo dal Duca non volle feguitare d’efsere 
nimico de* Fiorentini , dimando più caro a lui, e a’ fuoi 
Cittadini P amicizia de’ Fiorentini , che quella del Du- 
ca, 

Cx] lì Morelli nella Jua Cronica lajcib j crètto di Giovanni Bentivoglio , 
che egli era Di franco animo , e favio , ma pieno di baldanza , 
e di feguitò di certi Beccheroni , Uomini baffi, 
fra] 11 Poggio 1(1. Fior. Uh, 3 . Ioannes Bentivolius , magni vir ani- 
mi » & baud fpernendi confìtti, Galeatii auxtlio Bononiac tyran* 
mdem occupavit . Eò midi a Fiorentinis Oratores , qui & gra- 
tularentur ob fumptuin imperium , & de foedere agerent. Quod 
alle haudquaquam abnuit , fed diftuht in pofterum , ne offen* 
fum libi redderet animum eius , cuius opera regnaret . Jdcrn^ 

4k Dux quaefierat ab eo , fed parum ille fidei habendum erte 
iDucis foederi aliorum periculo didicerat . E il Morelli nella Croni • 

9 a , parlando del Bentivoglio , difle , Di quefto Signore fi dubitò 
In Firenze , perchè era amico del Duca , tenne lunga pratica 
dell' effere , o col Duca , o con noi , poi conchiufe con noi 
lega , o amicizia , e fratellanza » quefto durò , come Udirete^ 
infmo , che perdè il Aio fiato , 
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a , onde il Duca fece altro penderò per disfarlo , 
avere Bologna per fe , e vennegli fatto . 

Innanzi, che lo Imperadore venifse in Lombardia, te- 
mendone il Duca più , che mai tcmefse d’ alcun' altra 
cofa , il rimedio fuo fu d' afforzarli di gente d' arme quanta 
avere ne potette, che quali tutti i Capitani, che erano io 
Italia, avea preti a fuo foldo. Fece ora il Duca dimoftra- 
zione , e fimulazionq d’ averfene levati da dofso parte , 
e che non fufsono a tuo foldo; il Capitano de’ quali era i! 
Conte Alberigo da Conio , che lo avea prima tenuto per 
gran Conedabile , uomo«antico in arme, e in trattati 
molto fottile , e di natura Romagnuolo , che fanno mol- 
to bene le maniere de' tradimenti . 

Quello Conte Alberigo con gran gente d' arme in fuo 
nome , e come nimico de* Bologneft venne a olle intor- 
no alle Terre loro dando boce, che lo facea per vendet- 
ta , che poco tempo pafsato i Bolognefi avean fatto ta- 
gliare la teda al Conte Giovanni da Barbiano fuo fratel- 
lo , e era tanta la forza del Conte Alberigo , che fpa- 
ventò molto i Bologne!] , e d* altra parte il Duca di 
Milano dimoftrava quello efsere contro alla fua volon- 
tà , e che gli difpiacefse , e profferca aiuto di fua gente 
al Signore di Bologna, e quello facea, perchè fe’I Signo- 
re 1' avefse accettata , arebbe auto il Duca dentro , e di 
fuori la fua gente , e forza , e a fuo piacere aveva Bolo- 
gna nelle fue mani , della quale aduzia il Signore , e i 
Bolognefi fe n’ accorfono , e non vollono fuo aiuto , ma 
bene Io pregavano , che ritenefse il Conte Alberigo # 
che fapeano certo , che egli facea , e farebbe quello , che 
il Duca volefse , e richiefono (O gente in aiuto da' Fio- 
renti* 


V Ammirato I/f. Fior. Uh. 16 . Avendo prefo il Gonfalonerato 
Iacopo Malagonnelle, fu tra i Fiorentini , e Giovanni Bentivo* 
glio conchiufa lega con patti di difenderli con ogni eftrema for* 
za 1* un 1’ altro . Morelli Cron. Mandò il Comune ( di Firenze ) )a 
aiuto del Signore di Bologna cinquemila cavalli , de* quai era 
Capitano Bernardonc Brettone , riputato valentiflimo Uomo , 
e *n fua compagnia era Sforza , e il Tartaglia , la brigata-* 
della Rofa , e più altre noftre brigate bene in punto , e di buo* 
ni uomini , e il Signore di Padova mandogli aiuto due figliuoli 
eoo geatc a cavallo* c co’ Tuoi provvigioaui» e bene io guato* 
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ventini ,i quali Fiorentini .vi mandarono il loro Capitano, 
che era allora fiernardone Brettone con quella gente , 
che poterono ,in loro aiuto , e durò la guerra tutto quel* 

Io A nno , 

Ma quando il Duca s' avvide , che i Bologne!) cono* 

Ice vano quello , che egli arebbe voluto fare , e intendea- 
Do le fue fraudolenti maniere, diliberò fare alla /coperta, 
c difse loro : dappoiché voi non avete voluto V aiuto 
della gente mia , e avete richiedo aiuto da’ Fiorentini 
tniei rimici, io darò 1* aiuto mio a’ rimici voftri,e man- 
dò tutta la forza della gente fua , e tutti i fuoi Capitani 
lopra Bologna ad afsedio , e prefono fubito molte Casel- 
la , e a ppr dii ma ronfi allato alla Città rieleggendo ogni 
di il Signore di battaglia» 

Avendo il Capitano de’ Fiorentini avuto comanda- \ 
mento a Firenze di fare la volontà del Signore di Bolo- 
gna^ d’ ubbidirlo, detto Signore di Bologna cflendoufa- 
Co d’ efsere molto bene avventurato in tutte fue impre- 
(e , e effendo di natura piò ardito , e di gran cuore , che 
favio, o pratico, e era affai giovane, e della pedona ga- 
gliardo , parendogli vergogna a effere richiedo, tutto dì di 
battaglia , e (cintare , e non potendo differire di vedere 
i nimici tutto dì allato alla Città , dihberò di volerli 
mettere alla ventura , negandogliele fempre il Capita- 
DO de 1 Fiorentini , e dicendo, che piò ragionevole, e mi- 
gliore partito era di dare alle difefe , e che era la via 
piò ficura , e che per forza mai quella gente non vin* 
cerebbono la Città , e che a ufeire fuori alle mani con 
loro era pericolofo , perchè i nimici erano per ognuno 
rei tanti , finalmente il Signore ardito diffe al Capitano : 
tu non hai cuore , onde diliberò dì di feguirlo , e uno dì 

ordì- I 

M intorno alla deliberazione dì combattere in campo aperto che fa 
fatta dal Signore di Bologna , e Bernardone Generale de' Fiorentini , 
che amie a piò tu fio non efeir di Bologna , vedafi la Cronica del Mo- 
felli , # /* Ammirato hb. 16 . 1/1, Fior, dove tra V altre cofe lafciò 
jfentto , Alcuni amici ricordavano al Bentivoglio quel notabile 
«letto di Ridolfo da Varano , il quale difendendo Bologna contri il 
Cardinale di Ginevra » e bulinino perche non ufeiva fuor di 
Bologna , nfpofe , perchè altri non v’ cotrafse : ma fi elefie il 
contrario • 

/ 
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ordinato furono alla battaglia , c fu tanto 1* ordine , e la 
forza de’ nimici, cioè della gente del Duca, che in quel 
medefimo dì vinfono la gente de’Bologneti , e prefono il 
(i) Capitano, e qua fi tutta la gente, e il Signore fi fuggì 
in Bologna . Erano dalla parte di fuori la gente del Du« 
ca quindicimila cavalli , e più di ventimila pedoni fotto 
dodici Capitani ,e Duchi , che da Carlo Magno infino a 
quel tempo ,_non fi ricorda , che fia ita to più bello efer* 
cito di gente d’ arme, ficchè la vittoria fu ragionevole . 

Tornato il Signore dentro in fuga, e prefo il Capitano, 
e la gente d’ arme , grandiflìmo terrore prefe , e occupò 
tutta la Città , andando in quà , e in là per la Ter- 
ra Ja gente sbalordita , come quando le menti leg- 
gieri fono foperchiate da troppo vino ; e tutti piglia- 
vano P armi fanza fapere quello , che s’ avefsono a fa- 
re. Niuno ordine, nè configlio v’era in comune, e pollo 
che ’l Signore mandafse per la Città bandi , e comanda- 
menti , non erano intefi * 

Era in Bologna un Cittadino grande, ricco , e polen- 
te , e con gran feguito , il quale più volte a cheto fi fa- 
rebbe potuto fare Signore , che aveva ncme (*) Giovan- 
ni Gozadini, il quale era tenuto più favio , che non fu, 
perocché a quello punto ccftui li molse con feguito di 
più Cittadini a parlare col Conte Alberigo , e ragionare 
di patti , e fanza riferire a) Signore diercno il fecondo 
dì una porta al Conte Alberigo ,e alla gente del Duca., 
e entrarono in Bologna , il quale non attenne , poi che 
fu dentro , al detto Giovanni cofa , che gli promet- 

telfe, 

• % 

fij V Ammirato l. cit. scrive , t fi ere fuccctìuta quefla giornata iì dì 
x6, di Giugno dell' anno 1401. e che vi fu fatto prigione Bernar - 
dune Capitano de ’ Fiorentini , con altri valoroti , e tllufin Uomini , 
e tra (Jfi i due figliuoli del Signore di Padova * Egli è ben vero , 
che Giovambatifta Recanati nelle Annotazioni all * Iftoria del Peggio 
of serva, che non due , ma uno folo dei figliuoli del Signore di Pado • 
va fu fatto prigione » 

[il V Ammirato 1 ( 1 » Fior. Uh, 16. afferma , che Giovanni Gizzadihi 
fu gran cagione , per t fuoi intendimenti , che il Vtjconte acquijlaffc 
Bologna • 
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tette , e corfono al palagio , c (x) uccifono il Signore , e 
prefono tutte le forteze della Città pel Duca di Milano, 
c fu il maggiore acquifto , e la maggior vittoria , che 
avette mai il Duca , avere prefa sì fatta Città , e avere 
prefo il Capitano, e la gente dell* arme de* Fiorentini in 
due dì; e fecefene per lui gran ferta, e in Firenze ne fu 
gran dolore. 

Dim . Se il Duca avea sì tanta gente, ragionevole fu , \ 
eh' e’ vincerte ; ma dove fu allora la prudenzia de’ Fio- 
rentini, che a sì gran partito non provvedefsono d’ effere 
forti come lui, prima che s* azzuffa (Tono infieme? 

Rifp. 1 Fiorentini non penfarono,che *1 Signore di Bo- 
logna forte tanto folle ; che fc fi forte tenuto alle difefe, 
la gente de’ Fiorentini ballava , e in poco tempo quella 
gran gente non vi farebbono potuti (lare fermi ad arte- 
dio , e tenendo il Duca tanta gente a fuo foldo , fi vede- 
va per li Fiorentini , che non poteva durare, e non vole- 
vano fare il fimile , anzi aveano mifurato il potere loro 
durare in perpetuo per confumarlo fotto la, grande fpe- 
fa , dando alle difefe . 

Dim. Pregoti , che mi chiarifca come faceano quella 
ragione . 

Rifp. Dirottelo , egli era faputo a Firenze appunto 
quello , che il Duca aveva d 1 entrata da potere fpende- 
re , e fapevafi tutta la fpefa , che egli portava tra in Sol- 
dati , e donare a’ Signori , e in ambafeiate ,e in provvidi- 
gioni,e doni, che dava per tener le Terre a fua divozione, 
e fapevafi, che a- quella fpefa gli mancava tanto l’entrata, 
martìraamente perchè in tempo di guerra non gii rifpon- 
dea la metà , che a lui èra forza gravare i Tuoi popo- 
li di gravi dime impolle , delle quali fapeano , che elfi 
popoli erano male pazienti , e per quelto venia ad avere 
per nimici tutti i fuoi fudditi , che per le graveze , che 
■ aveano da lui, difideravano la fua dillruzione non molto 

meno, 

[r T II Phti/ta nella Vita di Papi Bonifazio Hono : Aufugerat tum 
cum paucis Bentivolus in urbem, quam dum acriter nimium tu- 
tatur , in globum incidens , cum vivus capi non pofset obtran*» 
catur . Vcdajì ancora il Poggio ljl . Piar, lib, 4 . 


Digitized by Google 


DEL VATI* 6j ] 

meno , che i Fiorentini , e infino che fi fece la ’mprefa^» 
dello ’mperadore , previdono i Fiorentini, che delle due 
cofe avea a Seguire 1* una , cioè , o eflfere il Duca vinco 
dalla forza de* nimici , o fe fi di fende (Te con molta gen» 
te , che fi recafle addotto a foldo , che la disordinata fpe- 
fa il facelfe pericolare ; e quafi aveano molti fatta la ra- 
gione colla penna in mano , e diceano come di cofa cer- 
ta : tanto può durare ; perchè fapeano lo ’ntrinfico del- 
V animo de’ fuoi Terrazzani ; e a Firenze s’ era dilibe- 
rato di tenere tanta gente , che baftafl'e alle difefe , 
poterla pagare , e mantenere in perpetuo bisognando, 
e ftando così a vedere, che *1 Conte fi diftruggeflfe,comc 
gl’ intervenne, benché non vedefìfe la fua diOruzicne ,che 
prima fi morì - 9 e quello partito aveano prefo i Fiorenti» 
ni con intenzione , che la guerra a v effe a durare lungo 
tempo , perchè difpofti erano di non fare più pace con 
lui, perchè due. volte ne furono traditi, e ingannati, non 
voleano la terza , ma col perseverare in guerra vedere 
lui confumare * 

Dim. Or dimmi , perchè lo Ilare in lunga guerra non 
potea confumare i Fiorentini come il Duca . 

Rifp. -Dicoti di no per la ragione già allegata , che 
egli colla sfrenata volontà s’ avea arrecato a dofso pefo, 
e foma imponibile a poterla lungamente portare , e fo- 
flenere,e era veduto, e conofciuto per li Fiorentini, che 
v’ aveva a Scoppiare fotto ; e i Fiorentini , come v’ ho 
detto , eglino s’ erano , come prudenti , regolati con mifura 
a tenere quella gente, e fpefa, la quale effendo bi fogna» 
to , avrebbono Tempre potuto mantenere. 

Dim. E il Duca di Milano , e’ fuoi configlieri tanto 
favj come non conofcevano quella ragione , che tu dii del 
non potere lungamente durare con quella fpefa , ficcome 
la conofcevano i Fiorentini ? 

Rifp. Acciecavagli V ira , e la paffione propia , che ' 
non poteano antivedere ; io dico P ira per lo grande , e 
impetuofo odio concetto contro a* Fiorentini , che niuna 
temperanza fi metteva in mezzo alla paffione di quello 9 
che ftrabocchevolinente defiderava 3 che gli dava fai fa 

U * fpc . 
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fperanza di venirgli fatto torto quello, che non era porti- 
bile gli furte venuto fatto in eterno , cioè d* avere Firen- 
ze, perlochè egli (limava, che i Fiorentini non poteffono 
più foftenere. 

Dim . Tanto grande odio perchè avea egli cenceputo 
contro a* Fiorentini fe egli avea più oflfefo loro , che non 
era futo offefo da loro , ed era rtata fua motiva , e fua-. 
cagione ? 

llifp. Cortui $* avea una volta me(To in animo d* ertere 
Signore , e Re di Italia , e pareagli avere affai parti da 
fare torto ilrefto,fe i Fiorentini non Paveffono impedito ; 
i Fiorentini furono la fìepe,chenon lo lafciaro mai parta- 
le più innanzi . É di certo , fe non furte ftato il fortenere 
de 1 Fiorentini fi) non era alcuna refiftenza in Italia , che 
tutto gli venia fatto , che farebbe ftato Signore di tutta , 
e non avrebbe avuto pari tra' Criftiani , ficchè gli parea 
che’ Fiorentini gli toglieflbno quello, che non gli lafcia va- 
no acquiftare, avendo già (limato, che fuo doveffe ertere , 
e per quefto non avea alcuna temperanza inverfo loro. 

Il Papa, e *1 Re di Napoli, e’ Genovefi , e’ Viniziani 
perchè non temevano ,e riparavano contro a lui , come i 
Fiorentini ,e così molti altri comuni, e potenzie d’Italia? 

Rijp. Il Papa non cónfiderava tanto innanzi , e non fe 
ne volle mai a v vedere , fe non quando quegli ebbe prefo 
Bologna , che è Terra di Santa Chiefa , e gran parte de’fuoi 
Cardinali erano provvigionati dal Duca , e non lafcia- 
Yano pigliare alcuno partito , o conrtglio contro a lui. 

Il Re (lava da lunge , e aveva affai contadi nel 
fuo Regno f dove attendeva , e non iftimava , che poteffe 

aggiu- 

t • • , 

Ji] furono fernet dubbio i Fiorentini , che al Duca di Milano impedi - 
rune il firfi Re d’ Italia, e ciò fecero e colla forza, e colla prude»' 
za ; e a quejìo preposto Federigo F rezzi nel Quadriregio cantò lib. t, 
cap. i). 

E quanto ad una cifra crefce il centro. 

Cotanto accrdcerà il Bifcion Lombardo, 

E di Tofcana fie in parte contento; 

Se non, che il Giglio rofifo, che ha lo (guardo 
Sempre a fua libertà, contro lui oppollo. 

Farà , che ’I fuo penher verrà bugiardo . 

Vc&aJì Ancora V Ammirata nel fine del UK i5. i/L Fior • 
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aggiugnere tanto in là, e anche 5 ’ affidava tanto de’ Fio- 
rentini , che fono in mezzo tra il Duca, e lui , che per que- 
llo non temea. 

I Genovefi, e* Viniziani pareano ammaliati da lui , e era 
forfè perchè 1* una Città , e 1* altra è retta , e governa- 
ta per Doge , e per pochi Cittadini , e que’ pochi fi po- 
teano riducere a fua voluntà meglio , che i moki , e ben 
s' è poi veduto , che alquanti de’ maggiori di ciafcuna^. 
delle dette Città aveano dal Duca grandi provvigioni ; 

E appretto fono sì negli (tremi di Italia P una dall’ una 
parte , e l’altra dall* altra , che non parea loro , che lì 
doveffe volgere inverfo di loro; Firenze, che era in mez- 
zo, era quella , che foltenea tutto il pefo ; L’ altre Città 
vicine, e gli altri Signori vicini erano contenti d* effcre 
fottomeffi da lui , perchè fuffono fottomeffi i Fiorentini; 
e però fi può dire , che tutta la libertà di Italia (tette 
folo nelle mani de’ Fiorentini , perchè ogni altra potenzia 
li abbandonò. 

Dim. Dappoi , che ’l Duca avea la signorìa di Pifa , 
e di Siena , e di Perugia , e di Bologna , e tutti gli altri 
circuitami , Lucchefi , Conti di Cafentino , e Signori di 
Romagna erano col Duca , e Firenze è in quel mezzo, 
come penfavano i Fiorentini poterli difendere , che per 
alfedio più tolto non fuffono vinti da lui? 

Itifp. D’ effere vinti , e fottopofti non ebbono mai al- < 
cun dubbio , perchè gli animi loro fono tanti a lui contra- 
ri , e avvedi , che non lo poteano acconfentire in alcu- 
*no loro penfiero , e ogni volta parea loro avere moki ri- 
medi, ficcome fa il cuore franco , e ficuro , che mai non 
gli manca via , nè rimedio , e tempre fi confortavano 
con una fperanza , che parea loro avere la cofa ficura 
in mano , cioè , che ’l Comune non può morire , e il 
Duca era un folo uomo mortale., che finito' lui , finito 

10 (tato fuo. Ancora, poltochè poco vi fi dava fede per 

11 maggiori Cittadini , pure fe ne confortava il popo- 
lo, che dava orecchie a tal cofa , cioè , che egli eradivol- 
gato , che un (x) Santo Romito del Contado d’ Arezo , 

avea 

[ 1 ] Vu qutjli forfè un Romito dell* Eremo di Carni! doli* 
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Uvea detto , che il Duca di certo dovea morire in quello 
«Anno , che così avea avuto rivelazione da Dio , e così 
Teguì . Ma non fi flettono mai i Fiorentini , che confu* 
fnato , e mancato un rimedio , non ricorreflono folleci- 
tamente all’ altro. £ venuta la cofa a queflo termine i 
fiorentini feguitarono quello , che io dirò appretto. 

Perchè Bologna è Terra di ragione di Santa Chiefa, co- 
inè che ’l Papa non la pottedefie prima , nondimeno ef- 
Tendo prefa per lo Duca di Milano , ne potea pur per- 
dere la fperanza , e era a Santa Chiefa molto maggior 
confufione , che ’l Tiranno la tenette , che non era men- 
tre che per li fuoi propi Cittadini fi reggea . 

Mandarono i Fiorentini alcuni valenti Cittadini a Roma 
al Papa a mugghiargli sì fattamente negli orecchi, che fi 
rieftafle , c conofcefle il vituperio , che fofienea Santi-. 
Chiefa fotto le fue braccia, che il Tiranno occupalfe le Ter- 
re fue , c per parte del Comune di Firenze proferfono al 
Papa d' aiutare a racquiflarla per Santa Chiefa con la 
forza , e tpefa de’ Fiorentini , purechè mandatevi elfo 
il fuo fegno , e un fuo Cardinale per Legato , che fulfc 
fervente all* opera ; moftrando al Papa , e a’ Cardina- 
li , che fe per danari fi lafciaflono contaminare dal Duca, 
egli verrebbe infino a torre loro Roma , e che in eterno 
farebbe fcritto come eglino fuflbno flati cagione della di- 
finizione dello flato di Santa Chiefa potendo , e non vo- 
lendo riparare , e tanto feppono con vive , e vere ragio- 
ni inoltrare al Papa , e a* Cardinali quello , che fuflo di 
bifogno , che diliberarono fare tutto ciò che parea a’ Fio- 
rentini , e <x) feciono la lega infieme , e ordinarono la 
fpefa , e la gente , e feciono Capitano Carlo Malatefti 
con configlio, che aveva a avere Tempre di due Cittadini 

Fio- 

10 Giovanni Morelli nella fua Cronica coti lafcib fcritto : Facemmo 
del Mefe d’ Ottobre 1401. lega colla Chiefa, e co* Malatelli con 
certi patti, i quai erano a noi di grande fpefa, e di poco utile, 
uà tutto fi facea per disfare il nimico. Fatta la detta lega, fece 
il Papa fuo Legato Metter Baldattar Cofcia , e mandollo co* Ma- 
Jarefti all’ acquifto di Bologna ; noi asoldammo il Conte Albe- 
rigo , e demmogli cinquantamila fiorini in due Meli fenza ifcri- 
Terlo , e flette ali’ acquili© di Bologna. 
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Fiorentini appretto di fe,il quale Carlo parve, clic dovef- 
fe ettere bene difpofto a quella imprefa , perchè ettendo 
il Duca Signore di Bologna , venia a ettere troppo vi- 
cino alle Terre , che tiene il detto Carlo . 

E mentre che quelle cole fi trattavano , e davafi ope- 
ra con gran provvedimento a racquifiare Bologna , Tap- 
pando , che’ Cittadini dentro erano maliflimamence> 
contenti della signorìa del Duca , e molti de’ maggiori, 

. e di gran feguito erano già fiati cacciati fuori per fofpet- 
to , fopravvenne al Duca la morte non penfata . Ora fi 
trovava il Duca nel maggiore , e più felice fiato a Tuo 
parere , e nella maggiore , e più alta signorìa , che lìa 
mai fiato. Qui è il colmo, onde fi conviene oggimai tan- 
to fcendere , quanto ha falito infino ad ora , ma il calare 
è con molto maggiore impeto , e furore.. 

Del mefe di Giugno ebbe il Duca la vittoria dello 
acquitto di Bologna , e del mefe di U) Settembre profil- 
ino feguente finì la vita Tua , ed ebbe male pochi dì , e 
la notte, che e’ morì , fu in tutta la Tua Terra tanto ter- 
ribile tempo di tempefia d’ aria , d’ acqua , e di venti , coti 
folgore , e tremuoti , che parca , che il Mondo fi dovef- 
fe disfare , e in quel punto il fuperbo Tiranno rendè la 
mifera anima a colui , che 1* aveva guadagnata . 

Il quale lafciò (t\ per fuo Teftamento fue rede di tut- 
ta la fua signorìa due fuoi figliuoli ligittimi nati per Ma- 
dre 

* 

[1] Morì il Duca di Milano il dì 5. di Settembre r deW anno 1401. in 
Marignano , lungo di dcliiie , dove fi era ritirato per fuggire la pe» 
fie , che era in Milano. Vedafi la Cronica del Morelli » la Cronica di 
Buoniccorfo Pitti , ed ivi le annotazioni ì e V Ifioria del Poggio lih 4 
4. ed ivi le annotazioni del Recanati . 

[*) Leggefi nella Cronica del Morelli , che Lafciò Giovanni Duca dì# 
Milano con parte delle Terre Tue, a Metter Filippo Maria Conte 
di Pavia con certe altre Città, e Cartella, e a Metter Gabbriello 
lafciò Pifa , e ’1 fuo Contado ; quefto non era legittimo. E il 
roggio l/l. Fior. Ub. 4,.Tettamento , eius natorum maximus, Ioan- 
nes Maria, Mediolani retento Ducis nomme imperitabat , Bono- 
nia. Sena, Perufia , Attilio additis. Philippo Mariae Papia, Ve- 
rona , Vicentia plurimaque praeterea oppida cettere. Gabrieli, 
filio naturali Pifae rei 1 dar flint ; quae imperii divifio magna ex 
parte a fapientibus viris, ut a Principe minime prudente, de ni- 
nùum fortume blanditi» dedito , fa&a, culpatur. 
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dre della figliuola di Metter Bernabò , che era Tua Mo- 
glie, e l’uno u chiamatte Duca di Milano , e Taltro Con- 
Id di Pavia , e a un Tuo figliuolo non ligittimo nato 
di una gentildonna , e più graziofo nel cofpetto del- 
la gente, che niuno degli altri , gli lafciò la signorìa.» 
delia Città di Pifa , che aveva comperata . Coftui 
avea nome Gabbriello Maria , il.quale poi poco tempo 
appretto venne a Pila , e la Tua Madre con lui , che ave- 
va nome Madonna Agnefa , che era valente donna. E 
del corpo fuo lafciò il Duca in Tuo Tcttamento per ipo- 
. eresìa , che fe ne farette tre parti in tre fcpulture : il cor- 
po voto alla Chiefa Maggiore di Santa Maria di Milano, 
.le Tue interiora a’ Frati di Certofa fuori della Terra , e 
il cuore fuo a S. Antonio di Vienna . Fecefi gran pianto, 
e gran folennità per un mefe dopo la morte lua per 
fue genti. 

Di prefente i Tutori , e Commettarj lafciati* per efecu- 
tori del fuoTeftamento con tutti i luoi Configlieri dili- 
berarono , vedute tutte P entrate , e le fpefe, che quello 
fiato ncn fi potea reggere , e mantenere , cattarono gran 
parte della gente, che aveano a foldo , e riduttonfi a mi- 
nore fpefa , e furono favj , e buono per lui , fe avellerò 
fatto così buon tempo innanzi in fua vita , che non ne 
farebbe feguito la ruina , che lotto venne , perchè tardi 
provvidono , ma pure , fe rimedio v’ era , quello fu vedu- 
to, che era lo migliore. 

Dtm. Io non voglio , che mi efea di mente di doman- 
dare , perchè tu dii , che Bologna è Terra di ragione di 
Santa Chieia , perchè ragione Santa Chiefa , che è spiri- 
tuale, abba ragione di signorìa temporale inquella Terra , 
c in altre, e quali fono, che ho caro di Caperle. 

Rtfp. Tu debbi Capere , che al tempo , che lo Imperio' 
Romano avea la signorìa di tutto il Mondo , innanzi 
che gl’ imperadori fuflono convertiti alla Fede Criftiana, 
la Santa Chiefa era di beni del Mondo poveriflìma , ma 
altrettanto più ricca del teforo spirituale , e erano tutti i 
Papi , c Vefcovi , e Sacerdoti Santi , perocché per loro 
Santità erano promottì a governare gli altri, c erano di- 

fpotti 
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fpofti al Martirio , c a ogni perfecuzione per lo nome di 
Giesù Crifto. 

Ma quando Io ’mperadore Goftantino (0 fu fanato dal- 
la lebbra , e battezzato infieme da Melfer Santo Silve- 
-flro Papa , per merito del beneficio ricevuto fece gran be- 
ne, fecondo fua intenzione, di che ne feguitò peffirno 
frutto ; il detto Goftantino mandò dicreto per tutto il 
Mondo, che la Fede diGiesù Crifto era la vera Fede, e 
quella fi doveffe credere, ed onorare i Sacerdoti d’cffa, 
c andoffene in Grecia a ftare nella Città di Bifanzio,che 
da poi in quà per lo fuo nome è chiamata Goftantino- 
poli , e lafciò Roma a Melfer Santo Silvcftro Papa , c 
dotò allora Santa Chiefa , che potea allora di ragione 
farlo , di molte Terre , le quali e* volle , che da indi in- 
nanzi fulfono fottopofte al Papa , ; e le rendite d’ effe fuf- 
fono della Chiefa , e oltre a quello donò al Papa molto 
oro , e argento per ornamento di Santa Chiefa , che fe 
n’ adornò la Chiefa di S. Piero , e di S. Paolo , e di 
S. Giovanni Laterano dove e’ fu battezzato, e dell’ altre, 
e così le rendite delle predette Terre volle, che fervido- 
no a onore di Dio, e ornamento delle Chicfe , c fufiìdio 
de’ Criftiani poveri , e bifognofi ; e fe così fuffe feguito 
farebbe buono fatto. Le Terre, che lafciò, e donò, e do- 
tò a Santa Chiefa in perpetuo , fono quelle, e nominerotti 
le principali . 

In prima lo Regno di Napoli , il quale volle aveffe a 
effere Regno , e il Re fuffe eletto dal Santo Padre , 
aveffe a effere feudo, e difenditore di Santa Chiefa con c 
tro a* fuoi avverfarj ogni volta , v che bifognaffe , e quello* 
Regno comincia di là da Roma tra Terracina , e Gaeta 
al fiume del Verde , e contiene in fe alla marina , Gae- 

ta, 

li] Q*fi fave il noflro 1 fi orìic dif corre degli Staticele pojfieie la Chie- 
fa Romana , fi dtmoflra feguace dilla volgare opinione , c non gii 
informato delle lftorie p;ò Juure , e della buona evitica • 

[»] Dante lnf. cun. 19. 

Ahi Coftantin, di quanto mal fu matre. 

Non la tua converfion, ma quella dote. 

Che da te prefe il primo ricco Patiti • 
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tei , Napoli , e Salerno ; e infra terra , Capova ; Bène- 
vento, e molte altre Città; e chiamali la Provincia Ter- 
ra di lavoro . Poi va giù giù , e feguita la Provincia di 
Calavria , che è in fulla marina ; Cotrone , Taranto , e 
Otranto , e altre Terre affai infra terra . Poi fi rivolge 
fu per la coftiera del Mare verfo il Golfo di Vinegia , e 
la Provincia di Puglia , ove fono Brandizio, Monopoli, 
Bari , Barletta , Traci , Manfredonia , e altre Terrea , 
e Porti di Mare affai. Poi finifce lo Abruzi infino ai 
Fiume , che mette in Mare ad Afcoli , ove fono 
Cortona , Fermo , e infra terra 1* Aquila , e più altrej» 
Terre . ' 


, Appreffo di ciò ha Santa Chiefa la Marca d* Ancona , 
che è in fu quella medefima manna del Golfo di Vine- 
gia , dove è la detta Città d* Ancona alla marina , e Si- 
nigaglia, e Fano, e Pefero, e fra terra Camerino, Nor- 
cia, Fabriano , e molte altre Terre. Quella Marca s’ in- 
tende dal Mare per infino alle Montagne , che fono per 
lo mezo della terra tra P uno Mare , e P altro , e dalle 
dette Montagne inlino al Fiume del Tevero è il Ducato 
dove è Perugia, Afccfi, Todi, Fuligno, Terni, Spuleto, 
e Narni,e più altre Terre. Poi dal Fiume del Tevere in- 
fino al Mare di Pifa , e di Roma è il Patrimonio , dove 
fono Sutri , Bolsena , Viterbo, Orvieto , e Civita vecchia in 
fui Mare , e più altre Terre . Poi feguiterebbe P ordine 
del terreno di Tofcana , che fe la riferbò lo ’mperadore 
per fe, per eccellenzia, dove fono Siena , Cortona , Are- 
x zo , Volterra, Piftoia, Lucca, Pifa, Luni,c l’antichiffima 
Città diFiefoIe,e la nobiliflìma Città di Firenze. Quelle 
Terre furono riferbate allo’mperio, ma dietro a detta Pro- 
vincia di Tofcana paffate le montagne inverfo il Mare di 
Vinegia fta la Provincia di Romagna , che fu ancor dona- 
ta a Santa Chiefa , e comincia in filila marina a* confini 
della Marca, Rimino, Cefcna , e Rayenna, e infra ter- 
ra Forlì , Faenza , Imola , c Bologna. Ora puoi avere 
intefo quali fono le Provincie di ragione della Chiefa di 
Roma, e le Terre principali, e come furono date a San- 
Ufc Chiefa , e a. che fine , e. intenzione, e fe ne, feguita 


dei d a y i; 

\ * 

quel frutto , che *1 buon Goftantino fi credette , cd è 
buono a fare fine per oggi , e domane feguiteremo. 

L IBRO. SESTO. 

Come Bologna colla gente de' 'Fiorentini , e del Papa fi riebbi 
per Santa Cbiefa , e della confufione delle Terre del Duca 
dopo la fua mortele poi de' confini di Lombardia , 
e della befia di S. Giovanni di Lirenxé. 

S iccome ne* liti occidentali del Mare Oceano quando 
crefce il flutto , in alcune parti ricuopre colle fue 
acque Tonda grande fpazio di terra, e quando è crefciu- 
ta quanto debbe , in poco d* ora ritorna con pivi veloce 
corfo, e lafcìa T arene (coperte; così fa la volubile fot - 
tuna a certi , che per ifpazio di tempo gli fa fu monta r6 
in alto , e quando le piace volgere gli ritira a baffo con 
iftrabocchevole furore. 

jnfino a qui il Duca di Milano per benificio di fortu- 
na ha ricoperta, e occupata molta terra , ed è venuto al 
fommo della ruota'Quella rivuole, e richiede i Tuoi beni 
per fare T ufato uficio,c permutando di (i) gente in gen- 
te , oltre alla difenfione de’ fenni umani ; e con più Tubi- 
la mina al calare, che non fe al falire. Già abbiamo det- 
to della fua morte , ora feguiteremo di dire la maravi- 
gliofa confufione, che feguitò ne* Tuoi Eredi , e nelle lo- 
ro Terre. 

Venuta la gente del Fapa , e de* Fiorentini a ofte , e 
afsedio Copra la Città di Bologna , e tutti i Cittadini di 
quella , che già n’ erano fiati cacciati fuori per fofpetti > 
e molti più da loro medefimi fe n* erano ufciti ,e abbon- 
do dentro i parenti , e gli amici , e quali tutto il popo- 
lo male contento della signorìa del Tiranno , che ave* 

K 2 già 

fi] Dante Inf. ean. 7. parlando della Fortuna dife\ 

Ordinò generai Minttira, e Duce, 

Che permutatte a tempo li ben vani. 

Di gente in gente , e d’ uno in altro fangut» 

©itre la difenficn de' fenni umani» 
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già ordita per fare dentro una Cittadella per fua fortez3, 
* e'prefo,e guado la quarta parte della Città, ed efsendo 
d’ animo molto divoti di Santa Chiefa , e di fuo reggi- 
mento , più che d’ altra signorìa , e fentendo la forza di 
fuori del Papa , e de’ Fiorentini , maggiore che quella 
del Duca , c concordevoli al loro defiderio , il primo dì 
arebbono voluto cacciare via iì (d Vicario del Duca; ma 
non fi potea fare fanza pericolo , perchè efsendofene av- 
veduti , a vrebbono mefso la Terra a facco,e a fuoco; ma 
faviamente s’ intefono conque’ di fuori ; ed ofservato 
tempo difpofto, e atto a ciò , a un’ otta la Città fu pre- 
fa , e la gente del Duca cacciati, e prefi, e rotti, e fu ri- 
ftituita a Santa Chiefa, e rimafevi per Legato (t) Mefsere 
Baldafsarre Cofcia Cardinale , che infino a oggi è Signo- 
re di quella , e di più altre Terre vicine , e fuoi Un- 
ciali tolfe tutti Fiorentini. 

E già per cagione della morte del Duca , i Capi- 
tani della gente d’ arme, eh’ erano a loro foldo, dob- 
biendo avere affai danari, che aveano guadagnato del fol- 
do fervito , non potevano efsere pagati , e non potevano 
pagare loro gente , nè efsere più ferviti , perchè i popoli 
non fofferiano più le graveze confuete ,e erano loro rin- 
crefciute,e doleanfi tutti, e non voleano più pagare, on- 
de la gente dell’ arme non fervia con quel fervore , e 
amore , che per lo pattato facca , e non potevano ; e fen- 
teodofi a Milano della perdita di Bologna, vi fu grandif. 
fimo dolore , e paura di peggio , come feguitò appretto. 
Vcggendo quegli , eh’ erano rimali , che la fonte era fec- 
ca , e che noh fi potea trarre da* popoli più danari per 
fare guerra , feciono fubito loro configlio, e come avvie- 
ne 

fO Qnefli era Facino , ovvero. Fatti no Cane» Veàafi V Ammirato Ifl, 
F tor. Itb. xj. 

[*] li Cardinale Baldaffar Cofcia Legato , entrò in Bologna il dì 3. Set • 
tetnbrt 1403. veiofi la Cronica del Morelli . Il Poggio ljl. Fior. Itb. 4. 
Inter Lcgatum , & Ducetti pubhcata pace Bononienfes , ut 
3 > ontificis grattarli promereremur , urbeinque eorum benefici# 
potuis quam Ducis reciperet , armis fumptts , impetuque in il- 
Iius militcs fatfio , acri certanune profittato , eietfioque prefi- 
tto Legato dedere . Vidafi ancora il Gberatd. 1 JL Bologn. 
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ne , che ciafcuno quando fono più del pari nella poten- * 
zia , vorrebbe efsereil maggiore nel pigliare i partiti , e 
, , negli onori; chi la volea (i) per un modo, e chi per uno • 

altro; chi fare forza a’ popoli , e afprezza per avere da* 
nari in ogni modo, e feguitaje almeno in difenderò ; chi 
dicea quello efsere maggiore pencolo , che avere i nimi- 
ci in fulle porti , e che più (icuro era tenere i popoli 
contenti , e in quello modo vennono a feitma, e conien- 
I zione , e divifionc tra loro medefìmi quei Governatori, 

e a dirli inlìeme oltraggiofe parole , e villanìa , e nulla, 
conchiufono, e (lavano le cole fofpefe con gran paura, e 
con gran confufione di non fi potere intendere infierire, 
ficcome quando Iddio volle , che la fupetbia de* Giganti 
non potefse feguitare l'opera incominciata delia Torre di 
• Babelio. s 

E fu cofa notabile, e miracolofa , che il dì della Vigi- 
lia di S. Giovanni Batifta , quando a Firenze fi comincia 
la grande offerta de’ Gonfaloni , ed è la più magnifica 
Fetta , che fi faccia al Mondo in full* ora del Vefpro 
adì xxfir. di Giugno incominciò intra loro il tremi- 
to delia febbre , che gli uccife , ficcome quando il cuore 
comincia a tremare per la vicina morte, che fente appref- 
fare , così il cuore , e la forza di quella signorìa ebbe 
in fe furiofo cominciamento di futura ruina . Un gran Cit- : 
tadino con feguito di più altri andò a cafa uno io.) degli 
Uficiali maggiori, e lui di coltello uccife , e fubito tutta 
la Terra prefe 1’ arme , c *1 Signore còlla Madre , e con 

ceni. 

/ 

[ i ] 11 Morelli nella Cronica ìafciò ferino , che Nacque ifcatldolo io 
quelli , in cui rimafe il governo de’ fanciulli , e fuune prioci- 
. pale cagione la invidia t che fu portata , e ragionevolmente ol» 
Francefchino Barvavara . E il Piggio Ut. Fior. lib. 4 . Orta haud 
parva inter pritnores Ducis Senatus dilfenfio trahentibus ftngulis 
rem communein in pnvatam , offenfionefque inviami priftinas re- 
novantibus , pnmum ad (imultatem, deinde ad aperta odia, atque 
arma omnia convertit . Capita Fatfionis erant Francifciis Barba-- ' 
varus,qui primum inter oninis locum penes Galeatium tenuerat, 

& Antonius Vicccomes &c.. J , 

1*3 L* Ammirato Ijl. Fior. Itb . 17 . dice , che vi fu uccifo Giovatimi • 

C afate , capo della fazione Guelfa , da uno de* congiurati . E il Mo * 
rtllt nell 0 Crome» racconta , ebt fu ammanato ancora Antonio Porro • 
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tcrti altri fuggirono nella Forteza , e gli altri , fuggendo 
dove non fapeano , come attoniti quà , c là cercavano 
luogo , dove nascondere fi poterono. La Città era tutta 
piena di fiupore , e di paura ,fimilemente come coloro , 
che per fortuna di Mare hanno perduta la vela , e ’1 ti- 
mone, e abbandonati d’ ogni argomento corrono a rom- 
pere , c non fanno dove. 

Incontanente la fama del male vola , e quanto più fi 
diftende , più crefce. Le Terre vicine prima , c poi 1* al- 
tre Sentirono , come il capo è fpezato , e tutti i mem- 
bri infermano , ogni Terra fi muove intra’ Suoi abitanti, di 
molte voluntà vincono i più potenti , e i più predi a le- 
varli ,e chi fi fa Signore d' una , e chi d’ un’ altra Città, 
chi ruba , e chi cerca Sue vendette, e chi fugge. Chiprefe 
1’ armi in mano , e il furore accefo per tutto il paefe^ , 
furgono le parti (ri Guelfe , e Ghibelline a volere avan- 
zare 1’ uno T altro ; tutte le nimicizie tornano in memo- 
ria , tutta la Provincia , le Città , e Ville, e Terre, e Ga- 
bella, e Contado erano piene di divisione, e confufione, 
ruberie , e uccifione , e morte , e Sangue , e fuoco , 
mala ventura , uomini , donne gravide , e fanciulli Sen- 
za mifericordia per tutti i cammini erano morti; e fu tale 
pìfiolenzia , e giudicio , che non fi potrebbe narrare. Al- 
quanti Capitani delle genti d* arme per gli danari , che 
doveano avere, trovandoli forti, fi piglia vano, e occupa- 
vano le Città , e Terre per loro., e tengonlc infino al 

pre- 
ti] Il Platina nella Vita di Papa Bonifazio Nono» Mortilo autem ex 
febre Ioanne Galeatio apud Meregnanum » cum ante coinetes 
tantae mortis indicium apparuiflet anno milldimo quadrmgen- 
tefimo fecundo , multi repente Tyranni obortì funt , aut civi- 
tatum fuarum principes , aut cohortium ptarfetìi a militibui 
Ducis ob largitionem ad occupandas civitates adiuti . Oborta 
tum quidem infinita mala funt , cum nemo ut;us praeeiTct, qui 
vitia hominum imperio , & aufloritate compcfceret . Innovata 
cft etiam Guelforum , & Ghibellinorum perniciosa feditio &c. Nani 
YJgolinus Cavalcabos , oppreflìs Gibellinis , Cremonae imperita- 
bat , Parmam Otto Terti us mterfcdis, ac pulfìs Kubeis obtinebat: 
Soardi Dergamum , Rufconii Comum , Vignata; Laudai», VerceN 
]os , Alexandnam , plurimaeque per eam regionein oppida Fazi* 
nus Cauis Dux copiarum egregius vi occupaverat • Omitto reli* 
quos Tyrannos a Galeatio pulfos &c. 
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prefente. Fazino Cane prefe Alefsandria , e Cortona ; Mef- 
ìer Otto Buónterzo prefe Piacenza , e Parma , e Reg- 
gio ; Mefser Pandolfo Malatefti prefe Brefcia : altri mif- 
fono a facco la Città di Como ; i Cavalcabò Gentili uo- 
mini di Chermona prefono la signorìa di Chermona, e 
ebbono torto cattivo fine ; altri prefe , e fecefi Signore di 
Lodi, altri di Crema, il Signore di Padova prefe Vero- 
na , e anche in poco tempo per fuo peccato ne capitò 
male ; a 1 figliuoli del Duca rimafe loro in quel punto fi 
può dire fidamente il Cartello dentro la Città di Milano, . 
c fuori d' erta non fi farebbono fidati . 

Dim . Quefte cofe,che tu mi narri, mi paiono folgori, 
la memoria non può andare dietro a intendere sì torto 
tanti gran fatti , quanti m' hai narrati , e per amore di 
me afpetta un poco , e dimmi più ordinatamente , come 
procedettono sì grandiflìme mutazioni , e pregoti , che 
mi inoftri il meglio, che fi può, e dove, e come fta que- 
fto Paefe di Lombardia , che vi fono flati sì gran cafi. 

Rtfp. Le cofe avvenute fubite, e confufe non fi portò» 
no raccontare dirtefe , e per ordine , e però badi a te 
quello , che n’ hai udito , che chi voleffe cercare P ordi- 
ne, non fi troverebbe, perocché non vi fu , ma fu tale, e 
tanto il tomulto,che quegli , che a ciò fi trovarono, non 
ne fanno parlare , perchè venne loro per fortunofo cafo 
meno la memoria , e rtordirono per le orribili cofe. Ma 
tu mi domandi della Provincia di Lombardia, e dove , e 
come è fituata , e quefto mi piace di raccontarti , come 
* co fa affai fingulare. 

, Harraz La Provincia di Lombardia è la prima Pro* 
vincia di molte , che fi contengono in Italia , e la mag- 
giore , e i fuoi confini fono da Occidente le montagne 
di Mongineva , e di Mon enifi , che dividono tra effa , 
e la Savoia , che è del paefe di Francia; dal Settentrione 
fono V alpi , che dividoo<- la Magna da Italia , da-# 
Oriente è Vinegia , e il Mare , e. i paludi di verfo Ra- 
venna , e Romagna; da Mezodì fono i monti, che divi- 
dono Lombardia dalla Riviera di Genova , e dalla Pro- 
. vincia di Tofcana; e in quello modo vedi, che dall* altro 

para 
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parti è circondata d’ alpi , e di montagne . Per la mez- 
zo del Tuo piano corre il fiume del Pò , che è de* più no- 
bili, e de 1 maggiori (x) fiumi del Mondo , il quale nafce 
dalle montagne di Savoia da Occidente, e corre verfo 
Oriente al Mare di Vinegia , e riceve in fe molti grotti 
fiumi , che attraverfano Lombardia nafcendo nell* alpi 
Tedefche , e mette in Mare irt fei foci , e con grandini- 
ma larghezza dalla parte di là dal Pò verfo la Magna , 
cominciando da Occidente , e andando verfo Oriente . 
Sono le principali Città in prima Vercegli , poi Nova- 
ra , poi Milano , e dalla fua parte (inidra Como , che è 
a piè de- monti della Magna , e Moncia , e Crema , e-/ 
Bergamo , e dalla deftra è Pavia : poi feguita Cremona, 
ti) Brefcia , Mantova , Verona , Vicenza , e Padova , Fel* 
tro , e Civitale , e preffo a Milano , Lodi , e dalP altra 
parte di quà dal fiume del Pò verfo Mezzogiorno, co* 
minciando da Occidente , per lo fimile modo , come cor- 
re il fiume verfo Levante , fono in prima la Città d’ Adi 
a piè de’ monti apprclfo Alettandria , Cortona , Piacen- 
za , Parma , Reggio , Mantova , Bologna , e Ferrara , e 
pòi Vinegia infui mare . Poco ne mancava al Duca ,che 
tutta la pofledeva . Ancora fono in Lombardia appiè del- 
le Montagne Tedefche molti nobili Laghi abbondevoli 
de’ migliori podi del Mondo. Le fopraddette Città figno- 
reggiano infinito numero di buone Cadella , tanto che è 
de’ più pieni , c de’ più popolati paefi del Mondo . Anco- 
ra podiede maravigliofi * e ottimi terreni , e gradi , e 
fruttiferi d’ ogni cofa , che bifogna al vivere deli’ uomo; 
ed è ornata , e abbondofa di falvaggiuroc d’ animali , e 
d’ uccegli. Le fue Città, e Terre piene d’ Arti, e d’ Arte- 
fici , buon’ aria v , buone acque , e tutti alimenti ; e non 
credo , che Copra 1* univerfa terra fi trovi un altro luogo 
d’ altrettanto terreno, che lo vantaggi , fc fufle dato Cot- 
to il governo di buona signorìa. 

Dim . Affai mi piace d’ avere intefo quanto m’ hai be- 
ne 
✓ 

• \ 

fil Rex fluviorum Eridanus . 

I») Rammenta il noflro 1/lorico molte Città , che oggidì non apparten» 
gono (,1 Ducato di Milano. 
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, ne difegnato quefto fito di Lombardia, perchè molto gio- 
va a intendere , e tenere a mente V altre cofe , che vi fi 
fono fatte . Ma dimmi ancora , che Terre quefto Duca di 
Milano tenea in Tofcana. ' 

Kifp. Dicoti , che tenea prima Serre 2 zana , che è in 
fui” fiume della Magra, che divide Tofcana dalla Riviera 
di Genova giù ai piano pretto al Mare ,dove fu 1’ antica 
Città di Luni, che oggi è disfatta . A pprelfo tenea la no- 
bile Città di Pifa , e quella di Siena , e di Perugia , e 
molte altre Terre, e Cartella . E voglio, che tu noti be- 
ne , che tra tutte quelle , che fono più di venticinque 
buone Città di Vefcovadi , ne fono almeno fette, che noti 
c Rè , nè Signore in tutto il Mondo , che lìgnoreggi fet- 
te Città buone al pari di quelle , nè a un gran fatto vi 
s’ apprettano , chi n’ha una, chi due, o chi tre, ma non 
più di quella condizione, che quelle fono. L’ una è Mila- 
no , che gira il cerchio delle mura cinque miglia , pie- 
* na , quanto dentro ve ne può capire , e d’ Arti , e d’ Ar- 
tefici , e con borghi di fuori , che fono tanto appretto 
quanto la Città . Poi Bologna , che è fingularfiìma in tutto 
il Mondo, dove è la fonte dello studio delle Leggi , ric- 
ca, e nobile di Cittadini, e che gira il fuo cerchio fette 
miglia. Padova, che è antica, e gran Città, con tre cer- 
chia di mura , che quello di fuori fi dice ettere quanto è 
Bologna, e Tempre è Hata donna di grande signorìa. Ve- 
rona , bella , e gentile Città , capo di signorìa , grande di 
cerchio quanto Milano. Pifa, Porto di Mare, e bocca di 
Tofcana , la quale pe’ tempi pattati è Hata con gran si- 
gnorìa per mare , e per terra * Siena , eh’ è una belliflì- 
ma, e grande Città , e di grande tenitore. Perugia , che 
è capo del Ducato , e ha fignoreggiato per lo addreto 
molte altre Città ; e quanto t’ ho detto, batti per ora. 

Dim. Quanto m’ hai detto, mi piace; ma io vorrei fa- 
pere, che volle dire quello , che tu diceftì di quelli , che 
prefono la signorìa di Chermona ,'e del Signore di Pado- 
va, che prefe Verona, che ebbono tofto cattivo fine, pe- 
rocché tu 1’ hai detto con tale brevità , eh’ io lo vorrei . 
meglio intendere. 

L ](/- 
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Kifp. Dicoti, che la Famiglia de’Cavalcabò diChermo- 
na fono gentili uomini , e per antico nc furono Signori; 
fi levarono quando Viddono la rovina del Duca , e de 
Tuoi , e prefono (i) la signorìa della loro Terra, e P uno 
di loro, cioè il maggiore, fu fatto Signore, e tennela pib 
di tre anni ; poi elfcndo vecchio aveva un fuo nipote, 
che aveva voglia della signorìa : intervenne, che un fa- 
miglio allevato di principio da loro al governo della 
stalla , e poi per lungo tempo per la fua fedeltà P avea- 
no tratto affai innanzi , e di lui fi fidavano tutti igual- 
niente, quanto dire fi poteffe,egli Teppe sì ordinare, e fa- 
re , che uno dì diliberato egli prefe tutti quelli Tuoi Si- 
gnori con tradimento , e miffcli in carcere , e poi P al- 
tro dì fece tagliare la tefta a undici , eh* egli erano , e 
prefe la signorìa per fe. Or penfa ,fe fi potrebbe raccon- 
tare fimigliante miferia,e tradimento. Quello di Padova 
veggendo la fortuna perfeguitarc lo fiato de’ figliuoli del 
Duca , confortò uno di quegli della Scala gentile uomo 
di Verona, che ftava a Vinegia,a muoverlo verfo Vero- 
na , perchè i Veronefi amavano quel fegno , e chi è di 
quella famiglia , e andando a Verona con loro sforzo,, 
fendo i Veronefi difidciofi di tornare fotto P antica si- 
gnorìa , feotendo coftui preffo alle forze del Duca molto 
debole, gli dierono la Terra, e la signorìa d’ effa. Il (*) 
Signore di Padova, che era con lui , come fratello, lo fece 
morire, e prefela perfe,la qual cofa difpiacque a ognuno, 
che la intefe,e incontanente per lo fuo peccato Iddio per- 


(il 11 Poggio lfl, Fior . lìb, 4 . Vulgato civili Mediolanenfium pene 
bello , Ugolinus , ex familia nobili Cavalcabovis , Cremona: tu- 
multi! excitato , ac Ducis Magiftratu urbe puffo , urbis impe- 
rium occupat. , 

(»3 biella Cronica del Morelli fi legge , che Prefa Verona, al Signore 
( cioè di Padova ) crebbe 1* animo , e non gli fofferfe l’ ani- 
mo aver fatto Signore Mefler Guglielmo , il quale e’ s’ avea^ 
Tempre allevato , e tenuto come fratello , fidamente per venire 
una volta a quello pafso , ma e* dihberò fubito volerla per uno 
de* Tuoi figliuoli , e Mefser Guglielmo , e* figliuoli fece morire 
fegretamente , e prefe la signorìa per fe. Della guerra , che fc • 
cero i Veneziani al Signore di Padova y 0 ielle Jae iifavventttrt* 
‘veda fi V Ammirato l/l, Fior, Uh, 17 . 
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mlfe,che torto ne fuflfe punito, e però i Viniziani, che gli 
erano vicini , temendo che non fi fa ce (Te troppo grande 
Signore, c perchè per li tempi partati non erano fiati in- 
fieme amici molto , ma più torto avea fatto loro guerra, 
innanzi che egli fi faceffe forte nella acquifiata signorìa, 
diliberarono di fare guerra contro a lui , e fu grandirtìmo 
sforzo quello de’ Viniziani , e infra due anni a dire to- 
lto gli tolfono prima Vicenza , poi Verona, e poi Padova, 
e prefono il Signore , e poi a Vincgia lo feciono mifera- 
mente morire lui , e *1 figliuolo, e tengono i Viniziani le 
dette Terre, e Feltro , e Civitale , e molte altre Cartella , 
che erano delle dette signorìe , e fu uno grande , ^ 
bello acquifto per li Viniziani , venuto loro fatto per la 
gravezza del peccato del Signore di Padova . 

Dm. La Città di Luni , che tu dì , che è in fui Mare 
all' entrare di Tofcana , e che è disfatta , fami tu dire 
perchè fu disfatta , e chi ne fuffe la cagione della fua 
ruina? 

Rifp. Dirottelo . È’ pare , che buon tempo fa il Duca 
d 1 Anguerfa Barone del Re di Francia, che era uomo nobi- 
le, e di grande virtù , per alcuno cafo fece voto a Dio di 
venire in pellegrinaggio a Roma a vifitare le Chiefe de* 
Santi Apoftoli, e degli altri Santi innumerabili , che vi fo- 
no; e venendo feonofeiuto, capitò a Luni, e nello albergo 
gli fu tolta la fua donna, che era molto bella. Ei feguitò il 
Tuo viaggio. Tornato in Francia fi dolfe,e fe grande que- 
xemonia al Re, ed ebbe ciò, che volle, per fare vendetta. 
La donna , nè egli per onore di loro non fi mamfeftaro- 
no , nè dierono a conofcerc a que' di Luni , perchè già 
era flato fatto alla donna difeortefia. Ma il valente Con- 
te venne con armata di molte galere , e navi , e buona 
gente , non fappiendofi per alcuno dove e’ doveffe anda- 
re , nè avendone que’ di Luni alcuno penfiero , e giunto 
a Luni, che era in fulla marina, affali, e prefe la Città, 
e disfatta, mifono tutta la gente al taglio delle fpade, o 
la Città a fuoco , e non vi rimafe pietra fopra pietra • 

'Dim. Oh quante notabili , e afpre vendette permetta 
nortro Signore Iddio molte volte al Mondo per li peccati 

L a com- 
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commetti per li uomini , come fece anticamente di Soi- 
doma , e Gomorra ! e così di queda Città di Luni , 
del Signore di Padova , e del Duca di Milano , e di 
molti tutto il dì la veggiamo ; e non ne pigliano però 
quegli , che rimangono , lo efempio , che doverebbono j 
Guai a loro ; e buono per quegli , che fanno bene , e 
temono Iddio, e adoperano giullizia , che mi pare , che 
molto quelle buone operazioni fieno adoperate, ed eferci- 
tate per li Fiorentini . Perchè tu dicefti innanzi della gran 
Fella di S. Giovanni Batilta-, che al Mondo non fi ha 
paraggio ; bene arei vaghezza d' udire di cotale folenni- 
tà quello ti piacette per intenderla , perchè di quello 
Santo ne fa feda tutto P univerfo Mondo , eziandìo Giu» 
dei , e ancora Saracini , 

Rifp. Hotti oggi parlato de’ cafi trilli, e avverfi , che 
ricordandocene non è cuore , che non intenerifea . Di 
quello , che noi abbiamo parlato infino a qui , ficchè 
•bene mi piace , che noi mutiamo materia , e parliamo 
di cofe di feda , e d’ allegrezza , e però ti risponderò 
volentieri a quanto mi domandi. 

Quando ne viene il tempo della Primavera , che tutto 
il Mondo rallegra , ogni Fiorentino comincia a penfare 
di fare bella Fella (i) di San Giovanni , che è poi a mez- 
za la State , e di vellimenti, e d’ adornamenti, e di gioie 
ciafcuno fi mette in ordine a byon’ otta • chiunque ha 
a fare conviti di nozze Y o altra Feda s' indugia a quel 

tempo . 

[r] AntichiJJìma ? in Firenze la folsnne , c celebre Fefla di S. Giovar»» 
battila. Il Migliore mila Firenze I lluflrata parla della medefima , e 
ata il noflro IJl urico , dicendo , che fecondo la deferizione fatta da 
effo , ella fi celebra oggidì , fecondo la mutazione dello Stato , con 
mutazione di piu , e dnjerfc cofe , Daftte in per fona di Cacciaguida 
fuo trit::v» dtfie , Farad, cant, 16, 

Gli antichi miei , ed io nacqui nel loco,. 

Dove fi trova pria 1 ’ ultimo Sedo , 

Da quel , che corre il vodro annual giuoco . 

Dove per giuoco , fecondo il Lindi no , /’ intende il P ilio , che fi 
torre per la Fejia di S, Giovanni , Benedetto Menzini nell' Arte 
Poetica lib. %, 

Come a Fiorenza il giorno del Batida 
Vedi correr cavalli al drappo d’ oro 
Tra ’i popol , eh* è divifo in doppia lidi . 
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tempo per fare^ onore alla Feda meli due innanzi , fi co - 
mincia a fare il Palio , e le velie de* Servidori , e* pen- 
noni , e le trombe , e i Palj del drappo , che le Terrea 
accomandate , e del Comune danno per cenfo ,e ceri , c 
altre cole , che fi debbono offerere , e invitare gente a 
procacciare cofe per li conviti , e venire d v ogni parte ca- 
valli per correre il Palio , e tutta la Città fi vede in fac- 
cenda per lo apparecchiamento della Fella , e gli animi 
de’ giovani , e delle donne , che Hanno in tali apparec- 
chiamenti ; non rella però , che i dì delle Felle r che fo- 
no innanzi , come è Santo Zapobi y e per la Afcenfione, 
e per lo Spirito Santo , e per la Santa Trinità , e per la 
Fella del Corpo di Crifto , di fare tutte quelle cofe , che 
allegrezza dimollrino,e gli animi pieni di letizia, ed an- 
cora ballare , fonare , e cantare , conviti , e gioftre , e 
altri guochi leggiadri , che pare , che niuna altra cofa-# 
s’ abbia a fare in que’ tempi infino al dì della vigilia di 
San Giovanni . 

Giunti al dì della vigilia di San Giovanni , fa matti- 
na di buon’ ora tutte 1* Arti fanno la mofira fuori aìle 
pareti delle loro botteghe di tutte le ricche cofe , orna- 
menti , e gioie ; quanti drappi d* oro , e di seta fi ino- 
ltrano , eh’ adornerebbono dieci Reami ! quante gioie-/ 
d’ oro , e d’ ariento , e capoletti , e tavole dipinte t 
e intagli mirabili , e cofe , che fi appartengono a fatti 
d* arme , farebbe lungo a contare per ordine . 

Apprefib per la Terra in full* ora della terza fi fa-* 
una folenne Priciifione di tutti i Cherici, Preti, Monaci, 
e Frati , che fono grande numero di Regole , con tante 
Reliquie di Santi , che è una cofa infinita , e di grandif- 
fitna divozione, oltre alla maravigliofa ricchezza di loro 
adornamenti , con ricchilfimi paramenti ad dolio r quanti 
n’ abbia il Mondo, di velie d’ oro, e di seta ,.e di figure 
ricamate , e con molte Compagnie d’ uomini fecolari 
che vanno ciafcuno innanzi alla regola , dove tale Com- 
pagnia lì raguna , con abito d’ Angioli , e filoni , e Itro- 
menti d’ogni ragione, e canti maravigliofi , facendo bel- 
lifiime rapprefentazioni di que* Santi , c di quelle Reli- 
quie, - 
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quie , a cui onore la fanno. Partonfi da Santa Maria del 
Fiore , e vanno per la Terra , e quivi ritornano. 

Poi dopo mezzo giorno , e alquanto pillato il caldo , 
circa all’ora del Vefpro tutti i Cittadini fono ragunati 
ciafcuno fotto il fuo Gonfalone , che fono Tedici , e per 
ordine primo, e fecondo, e così fuccedendo vanno l'uno 
Gonfalone drieto all' altro, e in ciafcuno Gonfalone tut- 
ti i Tuoi Cittadini a due a due andando innanzi i più de* 
gni , e i più antichi j e così feguendo infino a’ garzoni 
riccamente vediti , a offerere alla Chiefa di San Gio- 
vanni un torchietto di .cera di libbre una per uno, avendo 
i detti Gonfaloni fpelTe volte, o la maggiore parte d’ efir 
innanzi da fe uomini con giuochi d’ onelti foilazzi , 
belle rapprefentazioni . Le ftrade , dove padano , fono 
tutte adorne alle mura , e al federe di capoletti , fpallie- 
re , e panca li , i quali fono coperti di zendadi , e per 
tutto è pieno di donne giovani , e fanciulle veftite di fe- 
ta , e ornate di gioie , e di pietre preziofe , e di perle y 
e quella offerta bada infino al coricare del Sole , e fatto 
1* offerta ciafcuno Cittadino , e donna fi tornano a cafa 
a dare ordine per la mattina feguente. 

La mattina di San Giovanni chi va a vedere la Piaz- 
za de’ Signori , gli pare vedere una cofa trionfale, e ma- 
gnifica , e maravigliofa , che appena che 1* animo vi 
badi . Sono intorno alla gran Piazza cento Torri , che 
paiono d’ oro , portate quali con carrette , e quali con 
portatori , che fi chiamano ceri, fatti di legname, di car- 
ta^ di cera con oro, e con colori , e~*Coo figure rilevate, 
voti drente , e drento vi danno uomini , che fanno vol- 
gere di continovo y è girare intorno quelle figure. Quivi 
fono uomini a cavallo armeggiando , e quali fono pedoni 
con lance, e quali con palvefi correndo, e quali fono don- 
zelle, che danzano a ngoletto. In fu efli fono fcolpiti ani- 
mali , e uccelli , e diverfe ragioni d* alberi , pomi , e tutte 
cofe, che hanno a dilettare il vedere, e il cuore. 

ApprefTo intorno alla ringhiera del Palagio vi ha cento 
pali ,o più nelle loro ade appiccati in anelli di ferro, e i 
primi fono quelli delle maggiori Città 9 che danno tri- 
buto 
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buto al Comune , come quello di Fifa , d* Arezo , di 
Piftoia , di Volterra , di Cortona , e di Lucignano , e di 
Cadigli one Aretino , e di certi Signori di Poppi , e di 
Piombino , che fono raccomandati del Comune , e fono 
di velluto doppi , quale di vaio , quale di drappo di fe- 
ta , gli altri tutti fono di velluto , o d’ altri drappi , o 
taffettà liftrati di feta , che pare una maravigliofa cofa a, 
vedere. 

La prima offerta, che fi fa la mattinaci fonò i Capi- 
tani della Patte Guelfa con tutti i Cavalieri ,cffendovi an- 
cora Signori , Ainbafciadori , c Cavalieri foredien , che 
vanno con loro con grande numero de* più onorevoli Cit- 
tadini della Terra , e col Gonfalone del fegno della Parte 
Guelfa innanzi portato da uno de’ loro donzelli in fu uno 
grofifo palafreno veftito di fopravvefta di drappo, e il ca- 
vallo covertato infino a terra di drappo bianco coi fegno 
della Parte Guelfa . 

Poi feguono 1 detti pali portati a uno a uno da un 
uomo a cavallo , quale uomo ha il cavallo covertato di 
feta , c quale no : come fono per nome chiamati , e* van- 
nofi a offerere alla Chiefa di San Giovanni. £ quelli pali 
fi danno per tributo delle Terre acquiftate dal Comune 
di Firenze , e di loro raccomandati da un certo tempo 
in quà. 

1 ceri foprafcritti , che paiono torri d* oro , fono i 
cenfi dalle Terre più antiche de 1 Fiorentini , e cosi per 
ordine di degnità vanno P uno drieto all 1 altro a offerere 
a San Giovanni , e poi P altro dì fono appiccati intor- 
no alla Chiefa dentro , e danno tutto P anno così infino 
alP altra Feda, e poi fe ne fpiccano i vecchi , e de* pali 
faffene paramenti , e pai j da Altari , e parte de’ detti pai} 
fi vendono allo ’ncanto. 

Dopo qucdi sì va a offerere una moltitudine maravi- 
gliofa , e infinita di cerotti grandi , quale di libbre cen- 
to, quale cinquanta, quale più , quale meno , per infina 
in libbre dieci di cera accefi , portati in mano da* Conta- 
dini di quelle Ville, che gli offerano. 

Dipoi vanno a offerere i Signori della Zecca con uf 

magni- 
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magnifico cero portato da un ricco carro adorno , c ti- 
ràto da un paio di buoi covertati col fegno ed arme di 
detta Zecca , e fono accompagnati i detti Signori di Zec- 
ca da circa di quattrocento tutti venerabili uomini ma- 
tricolati , e fottopofti all’ Arte di Calimala Francefca , e . 
de* Cambiatori , ciafcheduni con begli torchietti di cera 
in mano di pefo di libbre una per ciafcuno. 

Dipoi vanno a offerere i Signori Priori , e loro Colle- 
gi colli ioro Rettori in compagnia , cioè Podeftà , Capi- 
tano, e Attecutore , con tanto ornamento, e fervidori, e 
con tanto dormo di trombe , e di pifferi ^ che pare, 
che tutto il Mondo ne rifuoni . 

E tornati , che’ Signori fono , vanno a offerere tutti i 
(i) corfieri , che fono^venuti per correre il Palio , e do- 
po loro tutti i Fiamminghi , e Bramanzoni , che fono a 
Firenze ceditori di panni di lana , e dopo quelti fono of- 
ferti dodici prigioni , i quali per mifericordia fono dati 
tratti di carcere per li opportuni Configli a onore di 
San Giovanni , i quali fieno gente miferabili , e fìenvi 
per rhe cagione fi voglia 

Fatte quede cofe , e offerte, uomini , e donne tornano 
a cafa a delinare , e come ho detto , per tutta la Città fi 
fa quel dì nozze , e gran conviti con tanti pifferi , Tuo- 
ni c canti , e balli , fede , e letizia , e ornamento , che 
pare , che quella Terra lia ilParadifo. 

Dipoi dopo definare , pattato il mezzo dì e la-* 
cente s’è alquanto ripofata , come ciafcuno s’ è dilettato, 
tutte le donne , e fanciulle ne vanno dove hanno a paf- 
fare quelli coleri , che corrono al Palio , che paflàno 
per una via diritta per lo mezzo della Città , dove fono 
buon numero d’abitazioni , e belle cafe , ricche , e di 
buoni Cittadini, più che in niuna altra parte, e dall’ uno 
capo all’ altro della Città per quella diritta via piena di 
fiori fono tutte le donne, e tutte le gioie, e ricchi adorna* 
menti della Città , e con grande feda , e fempre vi fono 
molti Signori , e Cavalieri , c Gentiliuomini foredieri , 

• ■ che 

fi] Ciò} i Cavalli corridori , che dieonfi ancora Barberi , pertbì per U 
pii* vengono di Barberi» » 
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che ogni anno delle Terre circcftanti vengono a vedere 
la bellezza, e magnificenza di tale Fella, ed evvi per det- 
to corfo tanta gente , che par cofa incredibile , di 
foreftieri , e Cittadini , che chi non lo vedefle , non lo 
potrebbe credere , nè immaginare . 

Dipoi al Tuono de’ tre tocchi della campana grofla 
del Palagio de’ Signori , i corfieri apparecchiati al l^j 
moffe fi muovono a correre , ed in fulla Torre fi veg- 
gono per li fegni delli ragazzi , che fu vi fono, quello è 
del tale, c quello è del tale, venuti da tutti i confini d’Ita- 
lia i più vantaggiati corfieri Barbereschi del Mondo , e 
chi è il primo , che giugne al palio , lo guadagna , il 
quale è portato in Tur una carretta triunfale con quat- 
tro ruote adorna con quattro lioni intagliati , che paiono 
vivi , uno in Tur ogni canto del carro , tirato da due ca- 
valli covertati col fegno del Comune loro , c due gar- 
zoni , che gli cavalcano , e guidano ; il quale è molto gran- 
de , e ricco Palio di velluto chermifi fine in due pali , e 
tra 1’ uno , e l’ altro uno fregio d* oro fine largo un- 
palmo foderato di pance di vaio, corlato d’ermellini in- 
frangiato di fita , e d* oro fine , che in tutto colla fio- 
rini geo. o più , ma da un tempo in quà s’è fatto d’al- 
t’ c balio broccato d’ oro belliflìmo , e fpendefi fiorini 
600. o più . 

Tutta la gran piazza di San Giovanni, e parte della-- 
via è coperta di tende azzurre con gigli gialli , la Chie- 
fa è una cofa di inara vigliofa figura ; ed altro tempo ri- 
chiederà a parlare d’ effa , quando aremo a dire degli or- 
namenti di quella Città. Parmi , che per oggi noi abbia- 
mo detto affai , e che fia buono a fare fine in quella glo- 
xiofa fella , e altra volta feguiremo. 

Conchiude * Piacemi ciò , che a te piace, e con molto • 
piacere fono fiato a udire parlare di quella folenne fe- 
da, e animi sì contento oggi , eh’ io non ti richieggio, 
che tu fegua più, Ce non quello, che a te piace. 

M li- 

/ 

• / 
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LIBRO SETTIMO. 

Come i Fiorentini ritradotto loro gente di Lombardia iru 
Tofcana-y e come racqutftarono Verugia a Santa Cbiefa t 
c liberarono Siena , e feciono face con loro , o 
racqutftarono molti amici y e come comperarono 
la Città di Fifa , e dell ' órigine di 
Fifa , e coftumi de' Fifani . 

D Àppoiche 1 fatti di Lombardia fono caduti in tanta 
miferia , e lo (lato del Duca , e de' figliuoli anda- 
to per terra , e ogni loro fperan2a perduta , leggierif- 
fìma cofa farebbe fiata a’ Fiorentini avere di quel Paefe 
quello aveifono voluto , ma giammai non fu loro pende- 
rò di volere in Lombardia, nè di là dall* alpi acquiftare 
Terre , perchè contenti fono a loro terreni con più ficuro 
fiato , e ripofo , che polfedere più da lungi ; e tutta la 
guerra , che hanno (ottenuta , e menata , è (lata per di- 
fenderli , e per offendere il nimico , che volea offendere 
la loro libertà , e occupare , infino a tanto che da lui 
fofson ficuri non potere edere offefi , nè avere a temere; 
e come vidono quefto effere avvenuto, rivolfono le loro 
genti in Tofcaoa , e Jafciarono lavorare per loro mede- 
fimi al fuoco accefo in Lombardia , che fanza loro fatica, 
e fpefa conobbono , che farebbono i fatti loro , cioè di 
venire all* ultimo fferminio di quella signorìa, (limando , 
che non fofterrebbono , nè vorrebbono penfare oggimai 
quei Popoli , che &* erano ribellati dal Duca , né quei 
gentili uomini , che s* erano infignoriti dfelle Terre , nè 
que* Capitani , che tolte P aveano loro , e mede a lac- 
co , nè que' di Milano , che non vorrebbono, che ’l Du- 
ca di Milano, o’ Tuoi figliuoli poteflòno mai ritornare in 
Jftato ( poiché cominciato aveano a ribellarfi) che poter- 
le fare vendetta contro a loro , e tutta la Lombardia era 
piena dì divifioni , e di guerre ancora intra loro medefi- 
mi , ficchè non pare a' Fiorentini , che fia bifogno , nè 
tempo mettere, nè fare fnefa in que' fatti. 

Ri- 
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Ridotta la gente de* Fiorentini in Tofcana,in pochi dì 
aflalita la Città di Perugia , n’ ebbono vittoria , e cac- 
ciatone fuori quello , che v* era Luogotenente , e Go- 
vernatore pc’ figliuoli del Duca , ovvero , che fe ne fug- 
gì , reftituirono Perugia , e fue Terre a Santa Chiefa , 
e *1 Papa vi mandò un fuo Cardinale per Legato . 

E rivolte poi i Fiorentini le loro genti (òpra la Città 
di Siena ,c fue Terre per cacciarne il legno di detti Tiran- 
ni , e fiativi più tempo a ofic la parte degli amici del 
Duca confortavano il fofienere quanto poteano, dicendo, 
che fe fi lafciaffono vincere , i Fiorentini diftruggereb- 
bono quella Terra per modo , che mai ne farebbe più 
ricordo , e agli altri , che parea loro avere meno offefo, 
parea di venire a fare ciò , che voleflbno i Fiorentini, 
perchè non parea loro poterli difendere molto tempo , e 
Operavano efiere benignamente trattatile tofio veniano a 
chiedere mifericordia , e così tenendoli tra loro varie 
oppenioni , diliberarono mandare Ambafciadori a Firenze 
a tentare come fofie fatto 1 * animo de* Fiorentini , e che 
intenzione aveffono contro a loro . In effetto e' fu lor 
xnoftio , e conobbono , che i Fiorentini non cercavano di 
volergli disfare , nè di volergli eziandìo fottomettere^ , 
nèfignoreggiare , potendogli avere per amici per modo, 
che fi poterono fidare ; e tornati gli Ambafciadori a Sie- 
na , e fatto rapporto, fe i Sanefi diliberafiòno tornare al- 
la menda , e riconoscere il fallo loro , troverieno be- 
nignamente perdono , e grazia da’ Fiorentini , e sì fep- 
pono detti Ambafciadori sì ben fare di ciò buona , e ve- 
ra relazione , che vi fu dato fede dalla maggior parte, 
piangendo tutti di tenerezza , e gli altri convenne*/ , 
che’ confentifTono , e mandarono a Firenze uno (i) Ami 

M z barda- 

li] Della face fatti co * Sancji così fcriffe Giovanni Morelli nella Croi 
oira . Quefìa pace fu nondimeno con onore, perocché ce la do- 
mandarono, e vennono in perfona a farla nel Palagio de* noftri 
Signori ie *1 Comune magnanimo volle dimoftrare efsere grazio^ 
fo a chi fi pentiva , e aumiliava. Conchiufefi adì 6 X d’ Aprile 
1404. e adì 7. fi bandì la detti pace, e di ciò fi fece gran fella , 
e gioftrolfi • V Ammirato ìjl. Fior . lib . 17, rapporta tutte le con • 
unitovi 9 « capitoli fatti in qucfts face % - . 
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bafciadore con pieno mandato , e con foglio bianco a ri* 
metterli ne’ Fiorentini comandandogli , che confentifsero 
a ratificare a ciò, che’ Fiorentini voleflbno,e che mai non 
tornato , fe non colla pace , e futo fatta come etor poteto. 

Veggendo i Fiorentini quella buona difpofizione de’ 
Sanefi , come che futo loro quali forza , ma che non 
vollero Ilare oflinati inlino alla morte , e conofcendo , 
che Iddio avea fatto loro grande grazia ,diliberarono ac- 
cettare i Saneli per fratelli , e perdonare ogni otofa loro 
e fare verfo loro molto meglio , che non arebbono 
ardito di domandare . I Fiorentini domandarono a* Sane- 
fi , che mandarono via tutte le genti , che v’ erano pel 
Duca , e pe’ figliuoli , e ’l loro Governatore, il quale , o 
che gli futo flato detto , o che da fe medefimo per pau- 
• ra di peggio lo faceto , s’ era partito , e quelli , che tc- 
neano le Cartella, e le Fortezze, le lafciarono a patti fai- 
vando le pcrfone, e. ogni fegno , che era nelle Terrea 
loro coll’ armi del Duca fu difpinto . Fatto quello fermò 
io Firenze pace perpetua co’ detti Sanefi , promettendo 
erti tutte le cofe , che efsi richieggono , e per confermar- 
gli nella buona fede , e amicizia del Comune e per 
dare efempio ad altri , ufarono i Fiorentini verfo i Sa- 
refi una grande magnificenza, perocché donarono loro il 
Cartello di Lucignano , il quale i Fiorentini teneano , 
perchè i Lucignaneli fe ne contentavano , e credei! , che 
arebbono donato loro Montepulciano in raccomandigia , 
fe non , che i Montipulcianefi non vollono confentire , e 
da allora in quà è fiata Siena molto contenta , e in ogni 
cola li fono ingegnati di piacere quanto polTonoa’Fiorentini. 

Innanzi a quello tempo , e dopo la morte del t)uca di 
Milano venne cafo , che Metore (0. Gherardo d’ Appiano 

Conte ' 

V Mrnmirato ljl. Fìor. lih. vj. Gherardo ,d* Appiano Signore di 
Piombino avea morendo lafciato fotto la tutela , e governo del* 
la Repubblica Iacopo fuo figliuolo , e crede , e che lì dovefse. 
mandare ogni anno un Cittadino Fir/rentiuo a Piombino per il 
governo. Il Gonfaloniere co’ Priori Tuoi compagri per non de- 
fraudare la fede, che quel Signore area avuta n ella Repubblica , 
fece elezione di Filippo Magalotti , Cavaliere per ogni rfpetto 
lt Q) ito degno di quella cura. 
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Conte di Piombino infermò , e vedendoli in cafo di mor- 
te fe fuo Teftamento , e lafciò il governo de* figliuoli , 
e della fua signorìa al Comune di Firenze con quefta— 
condizione , che i Fiorentini doverono eleggere, un 
uomo ciafcun Anno per li loro Configli opportuni , il 
quale dovefle andare a (lare un Anno a Piombino per 
Governatore con falario de* Tuoi danari di fiorini mille 
dugento , e un altro vi dovefle andare per Poteftà da 
Firenze con falario di fiorini cinquecento di Tuoi danari, 
dicendo , che fi fidava de’ Fiorentini come di Domened- 
dio , e dappoi in quà è futo fedelmente governato fecon- 
do fuo Teftamento « 

Ancora morì il Conte (0 Ruberto da Battifolle Confe 
di Poppi , e Signore di buona parte del Cafentino , e fu 
configliato , e governato il figliuolo con ogni diligenza, 
perchè per Teftamento Io lafciò a governo del Comune 
di Firenze elTendo amico grandiftimo del Dyca di Mila- 
no , e nimico de* Fiorentini , e così a tutti coloro , che fi 
fono voluti riconofcere de* loro errori , è ftato loro pe* 
Fiorentini perdonato , e riconofciuti amici maggiori . 

Refta ora in Tofcana fotto il fegno della velenofa-* 
(») bifeia foiamente la Città di Pifa governata , e figno- 
reggiata da Gabbriello Maria figliuolo del Duca di Mi- 
lano non legittimo , al quale lafciò la detta Città , e fue 
Cartella per fuo teftamento, il quale era a Pifa, e con lui 
la fua Madre chiamata Madonna Agnefa , e in quello 
tempo cercarono quanto poterono d* eflere amici de* 

Fio- 

• * • 

[i] V Ammirato l/l. Fior, lib . 16 . Havendo poi i Padri ricevuto in 
grado il riconofcimento del Conte Ruberto de* Contiguidi , il 
quale confeflando il fuo errore in avere aderirò al Duca di Mi* 
lano , non folo era ritornato alla devozione de* Fiorentini , ma 
gli avea lafciati tutori del Conte Francefco fuo figliuolo , man- 
darono Commeflaria in Cafentino Mafo degli Albi/.i Cavaliere, 
perchè confervando in pace i fudditi del giovanetto , gli con- 
fervaffe ancora i fuoi Cartelli. . 

' [a) V Arme de’ Vtftot.lt àt Milano con/i/le in una gran ferpe , o vo~ 
gltam dtre , bifeia , dalla cui bocca efee un fanciullo ignudo , coti 
deferiti a ancora dal Tajfo Geruf. fan* i. 

E il forte Otton , che ccnquiliò lo feudo, 

Jn cui dall' angue elee il fanciullo ignudo* 
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Fiorentini facendo loro ogni cortcfìa , e appiacerc , che 
poteano • 

I Fiorentini ricordandoti della natura del ferpente , 
che quando 1’ arai rifcaldato non conofce i benefici , ma 
fpande gli ufati veleni , ricordandoli , che per natura mai 
della cafa de* Vifconti non poterono edere amici , tante 
ingiurie pedi fere hanno fatte loro pel palTato ; ricordan- 
do fi , che Pila era fola quella Città , che avea potuto i Fio* 
lentini tenere attediati , i quali cflendo Mercatanti , non 
poffono fare i fatti loro fanza porto di Mare ; ricordando* 
fi dell* animo de' Pifeni , che nafeono tutti di parte Ghi- 
bellina, in tutto d' animo Tempre contrario a’ Fiorentini, 
che nafeono tutti di parte Guelfa; ricordandoti quante^ 
paure , e quante offefe hanno ricevute per colpa , e per 
cagione de’ Pifani ne* tempi paffati , quante guerre , e 
feonfitte , e danni , e pericoli , e quanti danari hanno 
già fatto Spendere a* Fiorentini, e aggiugnendo quanto ono- 
re , e esaltazione feguirebbe a’ Fiorentini fc acquidaflòno 
Fifa , e fuffonne Signori , quanto dedro j e acconcio , e 
utile n*arebbono i Fiorentini nell’atto della mercatanzìa, 
quanta fìcurtà farebbe in perpetuo di non potere mai 
edere aflerìiati , quanta utilità dell’ entrate , e d’ avere 
comodo i Fiorentini da pigliarvi molti avviamenti iftan* 
do, e andando per Mare, e fard conofcere per lo Mondo, 
e effere più riguardati in ogni parte , che per Io paffato ; 
che non aveano avuto porto di Mare , e mille buone, 
e onede,e utile confiderazioni ,non con animo , nè pen- 
siero di trattare i Pifani male , nè d* ufare contro a loro 
alcuna, vendetta della offefa paflata , nè di governarli 
peggio , che fieno governati per lo detto Signore , o per 
loto medefimi , ma meglio , e per molte altre ragioni 
feciono affa pere (i) al detto Gabbriello Maria Signore di 
Pfa , che imponìbile cofa era, che poteffe in eterno ave- 
re alcuno accordo co* Fiorentini , fe non che delfe loro 
Pifa , e perchè poteva farlo di ragione , e che’ Fiorentini 
erano difpodi , e acconci di dare , e donare a lui pei 

me- 

f«l In Vi copi f ano Gabbri elio 'Maria Vifconti fu a ragìongmtnto ton 
degli Jlbtii t i* Ammirato Ifi, £t*r» iib, 17, 
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merito di ciò tanti fiorini , che farebbe Tempre piò ricco; 
che s* egli tenefse Pifa , c potrebbefi tornare in fuo Pae* 
fe, e (lare Tempre bene , alle quali cofe egli , c la Madre' 
predarono orecchie , perchè confideravano bene il peri- 
colo , e T dubbio di poterla tenere contro a' Fiorentini t 
e (Tendo ancora molto sbigottiti de* cali fortunofi de* Tuoi * 
fratelli di Lombardia , e cominciarono a praticare quello 
cosi fatto accordo . I Pi foni , che fono di natura molto 
attuti , e de* piò accorti , e avvifati uomini del Mondo , 
s* avvidono di quello (x) trattato e immaginarono fubito 
la intenzione del Signore, e de’ Fiorentini , e a furore di 
popola fi levarono , e prefono arme contro al detto loro 
Sigoore, il quale fi fuggi io Cittadella egli , e la Madre 9 
e fuoi Uficiali , e Tua gente . La Cittadella era forte , la 
quale i Pifani con trabocchi , e mangani con gran forza 
combatterono molti di per averla , e intervenne cafo , 
che la detta Madonna Agnefa (*) Madre del Signore./ 
{landò in Tur una Torre a vedere i Pifani , che aparec- 
chiavano un trabocco , giunfe la pietra gittata predo a 
lei , ed ella volendoli per paura tirare indrieto , non fi 
accorgendo dove era , cadde dalla Torre , e morì . 

li detto Signore Gabbriello Maria parendogli edere in 
cafo adai dubbiofo fu configliato da’ Tuoi di rimetterfi < 3 > 
nelle mani di Metter Buccicaldo Governatore di Geno- 
' ' va 

[ri Si foUevarono i Ti fatti contro al Vifconti il dì *7. Luglio 1405. co» 
me racconta il Mortili nella Cronica , foggi ugnando ancora , eh il. 
s’ armarono tutti , levarono il rumore : viva il popolo, e liber- 
tà , muoia il Tiranno . Il Signore fi ritirò nella Cittadella colla 
Madre, e dipoi perduta la Terra , e* fe n* andò a Serzano . E il 
Veggio l/l. Fior. lib. 4, fcri/fe , che i Vifani sufpicafi aliquid de 
Urbis venditione aftum , tumultuiti populi libertatem clamanti» 
excitarunt , quare commiflb certamine Gabriel fuperatus , una cuna 
Matre , cuius potifTimum confilio utebatur , in arcem confugit. 
1*3 Della morte della Madre di Gabbriello Maria Vifconti coi ì fcri/fe 
V Ammirato 1/l.Ftor . lib, 17. Iiflendo poi quella tornata alla Citta- 
della di Pifa, e nel pafiare per un* alle, che ficea ponte d’ un luogo 
all* altro , caduta ,0 come fi fufpicò, fatta cadere, di che fi morì , ec. 

Veda fi il Morelli nella Cronica , dove racconta la rifui uzio ne prefa 
dal Vifconti di ricorrere alla protezione di Buccicaldo . Luogotenente 
per lo Re di Francia in Genova , e V obbligazione , che egli fece di 
dare ogni anno al Re un falcone pellegrino , • due tot fi tri . Bucctcgfr 
do per lo f ho vero nome » fi ebié*»w§ Giovanoi JLeincyngie . 
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va Vicario del Re di Francia , e così fe , e *1 detto 
Metter Buccicaldo mandò galere a Pifa , e falirono fu 
pel fiume d’ Arno infino alla Cittadella , e tra (Terne-/ 
Gabbricllo Maria , e cui e’ volle feco , e alcuni Cittadi- 
ni di Pifa de’ maggiori , che tenca prefi , e andoflcne a 
Genova , e lafciò la Cittadella guardata , e fornita di 
buone genti di baleftreri Genovcfi , e buone genti d’ ar* 
me Francefi , che in fu dette galere vi furono mandati 
dal detto (i) Metter Buccicaldo Governatore di Genova 
I Fiorentini mandarono (*) incontanente a Genova fe- 
gretamente a trattare col detto Gabbricllo Maria , $,con 
Metter Buccicaldò il cominciato ragionamento di com- 
perare Pifa da lui per danari r ma non per tanti , quanti 
prima ne gli arebbono dati ,fe avefle dato loro la tenuta 
della Città , che non potea dare loro al prefente fe non 
la Cittadella ; ed ettendo cofiui nelle mani di Metter 
Buccicaldo, non potea fare detto accordo fanza lui. Fu 
niciftà , che ’l detto Metter Buccicaldo ne fufle mezza- 
no con animo di toccare gran parte di que’ danari per fe, 
e vennono a (3) mercato , e finalmente furono d’ accor- 

. do 

fi] L* Ammirato 1 ( 1 . Fior. Uh. 17. Buccicaldo con una galea armata, 
come che alla fine folte prefa da’ Pifani, pofe in più volte tanti 
uomini , e vettovaglie dentro la Cittadella , che era già ficuro 
di poterla difendere. 

[i] Furono mandati a Sarzana , e a Genova dalla Repubblica Finren • 
tina Gino Capponile Niccolò Barbadori . Vedafi V Ammirato l/l. Fior. 
Itb. 17. e la Cronica del Morelli. 

[3] Così lafciò fcritto il Morelli nella fu m Cronica . Ci vendè Pifa, e ’l 
Contado , con ogni ragione , che vi avea Metter Gabbrielio , e 
Metter Bucicaldo , e di quefto ci facea le carte piene a noltro 
fenno , e (lavaci la Cittadella , e Ripafratta , e noi gli diamo il 
terzo di dugentomila fiorini allora , e '1 terrò dal dì della te- 
nuta à meli fei , e P altro terzo infino in dugentomila fiorini 
dobbiamo dare acquiflata Pifa , o eziandìo facendo co* Pifani 
alcuno accordo , ed e' promife darci 1 “ ufo di Livorno , come 
di cofa noltra , ma noi) la tenuta , e di quello fi feciono le car- 
te piene quanto fi Teppe vedere pe* favj noftri , e Tuoi , e a dì 
' X4. d’ Agofto 140*. mandò il noltro Comune la gente dell’ ar- 
me a pigliare il pofteffo , e la tenuta della Cittadella . £ piH 
avanti dice ancora il Morelli , che Prefefi la tenuta della Cittadel- 
la di Pila a dì 30. d’ Agoflo anno detto , la mattina a terza , 
e entrowi Nencio Raffacani con trecento fanti , e Gino Cappo- 
ni , come Sindaco , prefe la tenuta Lunedì a dì $x. d’ Agoflo. 
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do per fiorini dugentodieci migliaia , i quali i Fiorentini 
àveflono a dare a Metter Buccicaldo , c a Gabbnello 
Maria nella Città di Genova in tre paghe , la prima di 
predente , e avere la Cittadella di Pifa nelle mani ; la 
feconda come avefsono prefo la Città ; e la terza dipoi 
avefsono la signorìa di Pifa a fei meli . 

E quel Signore Gabbriello Maria , di cui era Pifa, e fua 
appartenenza , per lo teftamento del Padre Duca di Mi- 
lano , il quale P aveva bene, e ligittimamente comperata 
da chi la potea di ragione ben vendere , e i Pifani avea- 
no ratificato , donò , e concedette tutte le fue ragioni , 
e azioni , che di Pifa avea , a* Fiorentini , dando la pof- 
feflìone della Cittadella , e i Fiorentini colla forza-, 
s* aveflbno a acquiftare la Città , e *1 Contado , e fatto 
quello Pifa è de* Fiorentini . Reftò poi il procacciare-/ 
d* averla , che fu una gran fatica per gli animi feroci de’ 
Pifani , e nimici naturali de' Fiorentini , che innanzi 
arebbono voluto efsere fottomeilì al Turco , o al Soldano. 

Dim . Deh perchè era quello animo de* Pifani tanto 
nimico a* Fiorentini, che più tollo avelfono voluto elfere 
de* Saraini ? non illà Pifa meglio a efsere de’ Fiorentini , 
che la fanno fiorire di mercatanzia , eh* ella non iflava a 
efsere del Duca , che la faceva elfere Balla , e cafa de* 
Soldati . v 

Ktfp. Io il ti ho detto innanzi, per lo grande odio, che 
a* Fiorentini aveano per cagione d* invidia, perchè i Fio- 
rentini erano profperati , e crefciuti , efsendo Città nuo- 
va a rifpetto di Pifa , ed egli erano mancati già molto 
di quel , che furono , e era Città antichi filma , e pe* tem- 
pi pafsati erano (lati Signori di molte Provincie , e Cit- 
tà , e Terre • Apprefso ci è la contrarietà delle parti ; 
ì Fiorentini fono capo di parte Guelfa in Italia , e legui- 
tano il fegno di Santa Chiefa , e* Pifani fono capo (i) di 
parte Ghibellina in Italia , e Camera d* Imperio , e fe« 

• . ; ' . . * ~ • g^- -X 

[i] Ricordano Mule [pi ni 1/1. fior. csp. 187. fcriffe , tht nelP unno 1x67. 

. non rimate a parte Ghibellina altro 3 che la Città di Pifa- » 
e di Siena « * 

- N 
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guitano Tempre lo ’mperio contro a Santa Chiefa. Ancor* 
ci è l 1 ira della memoria delle fanguinofe guerre, e feon* 
fitte fatte per lo adrieto 1’ una parte all’ altra , e molte 
altre cagioni , che farebbono lunghe a dire. 

Dim . Perchè aveano i Pifani più invidia a’ Fiorentini 
per la loro profperità > e grandezza , che a molti altri ? 
non fono anche i Viniziani profperati molto in poco tem- 
po , e così degli altri ì 

Rifp. Quella ragione è chiara , che la invidia non li 
diftende mai troppo da lunge , ma Tempre è tra’ più vi* 
cini , e prollimani . 

Dim . A rei caro mi chiari Hi di quello di’ , che Firenze 
è Città nuova , e Pifa è Città antichiflìma. Deh dimmi 
dell 1 origine di cifcuna Te tu lo fai , che gran voglia ho' . 
di faperc maflìmamente il principio della Città di Fi* 
renze, perchè io ne udii molte oppenioni,e varie. So* 
disfarotti volentieri , perch’ è una bella cola, e prima di- 
rò di Pifa. 

Rifp. Pifa è antichiflìma fi) Città polla da’ Greci da una 
Città , che fi chiamò Pifa fecondo Io fcritto d’ antichifli- 
mi autori , quando i Greci tennono lo ’mperiadel Mon- 
do , e furono autori di molte nobili Città in Sorìa , in 
Affrica , in Grecia , e in Italia , più che mai niun’ altra 
gente *, e narra Virgilio , che quando Enea pafsò in Ita- 
lia dopo la dillruzione di Troia, Pifa mandò mille uomi- 
ni in aiuto del Re Turno , quando ebbe guerra con Enea . 

Poi fi truova , che fono flati in Mare potentifsimi più, 
che altra Città , che fufse in fui Mare , e fono flati non | 
è gran tempo Signori d’ Affrica, di Barberìa, e dell’ Ifo- 
la di Maiolica , e di Sardigna , e di Corfica , e fu loro 
Porto veneri , e Serezzano , e Pietrasanta , e hanno 
grandi, e bellifsimi privilegi d’ Imperio , che Tono Signo- 
ri di tutta P acqua (alfa dalia Magra infino al Tevere-* , 
e quello , che gii ha disfatti , è futa la fuperbìa ; è la 
maggiore Sconfìtta , che ?vefsono mai , fu da’ Genove!» 

. (i> 

• v 

fi] Veiaji il Cardinale Enrico N ori* nella [un dottijfimct Optra fnpré 
i Cenotafj Pilani fui principio . Sì vedano ancora /^Memorie 
ricbte di Pifa di Paolo Tronti . 
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fi) non èdugcnto Anni alla Melòria , che è uno Scoglio , che 
ìi vede da Porto Pifano , che è nel Mare prefso a terra 
che fu per divino miracolo , e giuda vendetta , perché 
poco tempo innanzi in quel propio luogo aveano affoa* 
dato galere , e barche, in Tulle quali erano Cardinali 
'Vefcovi , e altri Prelati , e gente afsai di Santa Chiefa * 
che pafsavano d* Oltramonte a Roma, quando il Re Man- 
fredi di Puglia fece guerra a Santa Chiefa, e i Pifani da- 
vano aiuto al Re Manfredi, eh’ era Ghibellino , e figliuo- 
lo dello Imperadore Federigo di Savoia , e’ Fiorenti- 
ni , e Genovefi aiutavano Santa Chiefa , e furono in 
quella rotta marina prefi quafi tutti i Cittadini di Fifa 
eh* erano da combattere , i quali erano infu dette gale- 
re con tanto loro sforzo , e furono menati prefi a Geno-* 
va , e per confìglio d’ un Cittadino Genovefe furono 
giudicati , e tenuti in prigione perpetua , con dare loro 
bene le fpefe , acciocché vivefsono , c che le donne loro 
non fi rimaritafsono , e anche quando uno ne moria 
non fi potea fapere , perchè la loro generazione venifse 
meno ; e da allora in quà fono (iati molto fpenti , e mai 
non fi rifeciono , ma non rimafe meno fuperbia , e-/ 
animo perfido in quelli , che fono rimarti . Poi fèciono 
morire di fame ferrato in una torre il Conte Ugolino lo- 
ro Signore , c’ fuoi figliuoli , e nipoti, di che parla Dan- 

N 2 te, . 

[i] Ricordano Malefpwi ìjl. fior, rap. nr. coti racconta q ac fio fatta 
ebe accadde nel 1*84. S* affrontarono alla battaglia all* ifoletta, 
ovvero Io fcoglio, il quale è (opra Porto Pifano, che (i chiama 
la Melloria : e ivi fue grande , e afpra battaglia , e morivvi 
molta buona gente d' una parte, e d’ altra: in*fir.e i Pifani fu- 
rono Sconfitti, c riceverono infinito danno di fedicimila uomi- 
ni tra morti , e prefi , e rimafonvi prefe quaranta galee rotte , 
le quali co’ prigioni vennono in Genova . E in Pila ebbe gran 
pianto , e gran dolore , che non v* ebbe cafa , che non vi folTe 
morti , 0 prefi , e <i’ allora in quà Pifa non ricoverò mai in_* 
fuo fiato. E nota, che per giufto giudicio di Dio , che in quel 
luogo proprio i Pifani annegarono i Chetici in mare , e’ Prela- 
ti , che vi veniano d’ oltre* monti a Roma al Concilio 1* anno' 
mille dugento trematene , al tempo dì Papa Gregorio Nono, 
ivi furono ifeonfitti , c morti , e gittati in mare i Pifani fo* 
praddetti. 
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te (i) che fu tradimento , e crudeltà grandiflìmà f mag- 
giore , che mai s’ udifse -, poi confentirono alla morte di 
Meffer Piero Gambacorti , e de' figliuoli , e quelli , che 
*1 feppono , e che non fecionó vendetta , e giuftizia-* , 
eh’ era il migliore , e ’l più pacifico , che mai fi vedef- 
fe , e averte , e quello , che più avea accrefeiuta , efalta- 
ta , e migliorata in ogni atto quella Città , e tenutigli 
con onore in pace , furono contenti della morte fua , 
folo , perché egli era amico granditfìmo de* Fiorentini , 
fperando , che* Fiorentini n’ arebbono grandirtìmo dolo* 
re , e difpiacere , fioche ogni mala operazione , e ogni 
mal penfiero è tornato fopra *1 loro capo , fecondo loro * ' 
appetito , e intenzione ; ma fecondo ragione , e diritto 
gtudicio fi può dire , che ora Iddio abbia avuto mifericor- 
dia de' buoni , che fono , e che faranno in Pifa , perchè 
oggimai chi vorrà fare bene , arà bene , e non aranno 
cagione d’ eflere maipiù veduti, nè molcftati per guerra , 
purechè ip conofcano. 

La detta Città di Pifa è porta in piano, predo a tre mi- 
glia al (*) monte dalla parte di Lucca , predo a cinque 
miglia al mare dalla parte di foce dei fiume d* Arno , 
e predo a miglia dodici a Porto Pifano ; e per lo mezzo 
della Città corre il fiume d* Arno , ed è molto grotto , e 
vengono di mare fu per lo detto fiume le galere , e grof- 
fe barche. La Città è cinta di grolfe mura ,e dentro v'ha 
beliirtime vie , e diritte , e fornite di belliflìme cafe al- 
te , e magne , ed è una veduta di cafe in full* Arno la 
più bella , che fia in alcun luogo da vedere, tanti bel- 
fidimi, e grandi cafamenci ad un’ otta, piena d’ artieri, e 
molto atta a ógni mercatanzia , e con quattro!)) ponti in 
fui fiume d* Arno , e la Città in Tulio (fremo della parte 
d* Occidente in full* Arno alla mano dertra a feendere 
giùjpofliede buoni ter reni, e gradi in piano, e in monte, 

e buo- 

. / . . # 

fri Si kgga U Canto 3$,. dell* Inferno di Dante * 
b) Dante Inf Con. )3« 

Queftì pareva a me maeftro , e donno * 

Cacciando M lupo , e i lupicini al monte. 

Perchè i Pifan veder Lucca non ponno^ 
fj] Oggidì vi fitto folatnentc tre fonti* 
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e buona maremma per pafturare , e molte buone Cartel- 
la , e Ville , e uomini di molto ingegno , e avveduti „ 
Porto di mare ha buohirtimo , e grande , guardato 
con una delle più belle Torri del Mondo tonda nel mare 
per lanterna del Porto , e in detto Porto prelfo a ter- 
ra fono murate quattro gran Torri con catene dall' una 
all* altra , dove portano entrare galere, e (lare lìcure fan* 
za gente ,e ivi allato v* è un buon Cartello , che fi chia- 
ma Livorno . La Città de* Pifani è prelfo a Lucca a dieci 
miglia ; furono già Signori di Lucca , che non m* era ri- 
cordato di dirlo di drieto, ed è prelfo a Firenze a miglia 
quaranta , che vi fi va , e viene in un dì per via piana, 
e il fiume d* Amo , che va per mezzo Pifa, viene da Fi- 
renze , e parta per mezzo la Città di Firenze , e da Fifa 
a Firenze vengono barche piene di mercatanzìe grolle; e 
fanza molto dire chi ha veduto Pifa , dice avere veduta 
una delle più belle Città del Mondo ; or penfa quello, 
eh’ elFera , quando ella era piena di Cittadini, e abitata, 
e adornata , che ha poi avute tante avverfità di fuori, a 
dentro intra loro medefimi , e però è da credere t che 
non avea pari Città al Mondo. 

Dipoi che* Fiorentini ebbono avuta la portertìone*# 
della Cittadella da ^abbrielio Maria , e da Merter Buc- 
cicaldo, che fu adì 30. Agorto 1405. e* melfonvi dentro 
chi la guardarti: con due eletti Cittadini Capitani della 
guardia di detta Cittadella, e fatto il primo pagamento, 
e ricevuto per folenni fcritture ogni ragione d’ erta , infra 
otto dì prortìmi i detti Pifani fi mifono alia morte come 
difperati , e alfalirono le mura, e entrarono in Cittadel- 
la^ tolfonla a' Fiorentini, e prefono parte di quelli , che 
v’ erano dentro , e fu per loro peggio , come per innanzi 
ti dirò. Abbiamo detto della Città di Pifa , e fua anti- 
chità , e fito , e coftumi , or feguita di dire della Città di 
Firenze ; non ci ballerebbe tempo per oggi , ma domane 
ne parleremo, e piaceratti la materia. 
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LIBRO OTTAVO. 

Del principio , e de' cofiumi antichi de' Romani , e come gli 
antichi Romani puofono ,e popolarono la Città diVirencLe^ 
e come ella fu disfattale poi rifatta , e come ella è oggi 
fattale di tutte fue bellette , e della parte Guelfa , 

€ Ghibellina , e perchè i Fiorentini ebbono guerra 
col Rapa , e il fine d' ejfa, 

D EIla Città di Firenze G dice V origine , e ’1 princi- 
pio variamente per certi del tempo , e degli uomi- 
ni, che ne furono principiatori , e delle cagioni per che; 
ma fecondo , che a quelli tempi abbiamo trovato per 
fcrittura d’ antichi Autori , e più degni di fede , dato 
che tutti s’ accordino , che da 1 Romani fufle porta , co» 
fioro dicono meglio la verità del tempo , e della cagio- 
ne^ pare, che quando la Città di Roma ebbe principio, 
e cominciò da gente di rozzi colinoli , in poco tempo a 
crefcere molto, fecondo che Valerio MalGmo racconta, 
que* Romani , che G voleano avanzare , e trarre innan- 
zi le loro famiglie a onore, mandavano i loro figliuoli 
comeaveano intendimento, a certi loro amici inTofcana, 
acciocché quivi s' allevarono , ? nutricarono in virtù , 
e’n buoni collumi , perchè inTofcana s' efercitavaoo le 
virtù morali, e i belli coftumije le nobili gentilezze, più 
che in altra Provincia del Mondo , e maflìjmamrnte del- 
T onorare gl* Iddìi , e di fapere fare i (0 làgrifìcj , onde 
c’ feguì , che in poco tempo i Romani apprefono inara- 
vigliofamente quelle virtù , e divennono vaghi , e dilì- 
derofi , e grandi Autori , e molto fi dilettarono in ere , 

ed 

[l] In una unti chi filma Legge prejjo a i Romani veniva fi Milito , che 
prèma che in Roma fi fapeffe la fetenza degli augurj , fi ricorrtfie in 
ai fatte cofe a i Tofcani. Prodigia,& portenta ad Hetrufcos Aru*» 
fpiccs,G Senatus iufferit, deferunto : Hetrufciarque Principes di* 
fciplmam diffunto , &c. fi Cicerone parlando di quell* mtdtfima 
feitnz* nella Orazione De Harufpicum Refponlis , la fai fcritto 
efier quella ab ipfis Diis immorulibus , ut Uominum fama e fi» 
Epuri» traditam difcipliuam • 
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ed efcrcitaronvilì gran tempo , intanto che dove e* potè» 
vano fare alcuna opera di grande virtù per acquifere-/ 
perpetua fama, non prezzavano fatica, nè morte, e an- 
cora molto imprefono a ufare i facnficj agl* Iddìi fecon- 
do il modo de’ Pagani , eh’ era in quel tempo , intanto 
che non arebbono cominciato una imprefa, nè fatto una 
legge, che prima non faceflono (il fagrificj agl* Iddii per 
«A impetrare l’aiuto loro, e avute le vittorie facevano il 
limile per rendere grazia agl’ Iddii , per cui favore , e 
mediante la loro virtù teneano avere acquiftato. 

Che dovrebbono fare i Criftiani , che adorano l’eter- 
no, e vero Iddio, in principio , e mezzo , e fine d’ ogni 
loro fatto , ffsendone alluminati dalle vere , e (acro- 
tante Scritture ? Certo grande confutarne è la loro , che 
nell’ atto della Religione , e della onoranza di Dio Ga- 
no (lati avanzati da coloro , che non conofcendo il vero 
Iddio adoravano l’ Iddii falli , Tordi , e muti , e faceva- 
no loro tanto onore avendo fede , che per loro aiutorió 
venifse loro fatto lo acqui Gare. 

Dim . Quefto dubbio vorrei io mi fofse foluto , 

■ quell* onoro , e Sacrifìcio , che* Romani facevano a que- 
gl’ Idoli , giovava lorp ficcome e* fi davano a credere, e 
fe quegl’ Iddii, eh’ erano fallì, erano cagione delle loro 
vittorie, o onde veniva. 

llifp. Per cagione , che elfi credevano , i fagrificj face- 
vano fare allo Dio buono , e vero , lo quale non cono- 
fcevano; permetteva il vero Iddio , che loro n’acquiftaf- 
fono merito in terra . come e’ cercavano ; e così quan- 
do per 1* oppofito difonoravano P Iddii , e facevano con- 
tro alla loro religione , credendo fare contro al vero Id- 
dio , era come le lo facefsono , e eranne puniti per di- 
vina permiffione , non perchè que’ veri Iddii avefsono 
alcuna potenza da loro , e quefto è grande efempio a 
noi , fe Iddio profpexava coloro , che adoravano le crea* 

. ture 

j ✓ 

tegge/ì in Livio Uh t. Augurili certe Sacerdotifque Augurum 
tantus honor acceflit, ut nihil belli domique poftea nifi aufpica* 
to gereretur t concilia popoli , exercitus yocati » fumila rema, 
*bi avw non addizilcat, dirimereutur» 
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ture per cechità d’ ignoranza, credendo adorare il vero 
Iddio ; quanto maggiormente dobbiamo avere , ed efsere 
certi d’ impetrare da Dio ogni grazia noi , quando lui 
vero Iddio puramente adoreremo, e ubbidiremo, c fare- 
mo reverenza al noftro vero Iddio. 

Dim . Credi tu però , che Iddio dia all' uomo , o fac- 
cia tutte le grazie , che gli addottanda , perocché a me 
tron pare, anzi veggio fpefse volte acquiftare più coloro, 
che poca reverenza gli fanno , che non fanno i Tuoi di- 
voti Servi. 

Rifp . Se io al prefente ti rifpondcffi quanto richiede- 
rebbe il dubbio tuo ,e* farebbe una lunga matetia , e bel- 
la ; fcrberolla ad altro tempo , ma bene ti dico , che la 
mifericordia di Dio è tanta, e conofce meglio quello, che 
è buono , o reo , che chi *1 domanda , e quando e' gli è 
chiedo cofa , che debbe efsere buona per colui , che la 
chiede , e’ la concede , e fe dovefse efsere nociva , non 
glie le concede,e quello intendi per coloro,che fono in iftato 
di grazia , a* quali ha promefso vita eterna , e de’ peccatori 
odinati non fi cura , i quali cercano i beni del Mondo , 
e quelli così hanno per merito d’ alcun bene , che fan- 
no , che a noi non è noto . 

Tornando al nodro ragionamento , dico , che quando 
i Romani per ifpazio di tempo di fettecento anni per lo- 
ro virtù , ed eccellenza delle loro operazioni giude,e per 
grazia di Dio ebbono foggiogato la maggior parte di tut- 
ta 1* univerfa terra , e mafsime quando egli ebbono viri-* 
ta , e disfatta la gran Città , e potenza di Cartagine 
d’ Africa , veggendo i Romani , che non redava loro ài 
Mondo alcuno contrario , nè di cui niente tcmefsono, 
tuttele Provincie del Mondo, Reami , Signorìe , e Cit- 
tà,© erano ridotti a cura, e amicizia co’ Romani, o era- 
no fatti loro fuggetti , o erano didrutti , per modo che 
veggendolì i Romani nella maggiore tranquillità , e ri- 
polo, che mai per lo addreto fufsono dati, li ricordarono 
del loro piccolo principio , e confideranno , che era ve- 
nuto fatto loro quello , che mai niuna altra nazione, nè 
Imperio dei Moodo avea acquiftato, e ’1 reputarono fan- 
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za dubbio , che quefto era venuto loro fatto per cagionò 
di due cote ; V una per V onore , e reverenza Fatta-* 
agl* Iddii ne* principi di loro imprefe , invocando , t 
chieggendo il loro aiutorio i e nel fine delle vittorie 
rendendo loro grazia con divoti fagrifìcj , avevano in 
principio, come t* ho detto, imparato da Tofcana ; 1’ al- 
tra per lo efercizio della giuftizia , e della temperanza ^ 
e di tutte Ponefte virtù , e buoni cortumi , che di prin- 
cipio, come ho detto,aveano apparato in Tofcana, e pei* 
quefte ragioni parve a’ favj di Roma , che 1* efTerne co- 
nofeente , e grato a farne memoria perpetua , fu (Te tra 
1’ altre in grande virtù , e cofa giufta , e utile per 
efempio. 

E però diliberarono per comune confentimento , e pet 
legge , che in quel tempo di tanta pace , e ripofo , e di 
tanta grandezza di loro flato, di fare una bella opera di 
merito , e memoria de* benefìci ricevuti da' Tofcani , e 
quello fufife di fare nel mezzo di Tofcana in quel luogo , 
che fuffe più piano , e dilettevole , e di migliore aria, e 
acque, che altro fito, che vi fu(Te,una Città bella a ma- 
raviglia fatta a fimilitudine di Roma , e che fi chiamafTe 
(xJ Romula , cioè la piccola Roma, e puofono , c fonda- 
rono la Città in fui fiume d’ Arno, perchè le fuffe anco- ' 
ra guardia , e battifolle 1* antica forte Città di Fiefo* 
le pofla in fui monte fopra tre miglia , per poterne vivere 
più fìcuri ; e fatta la nobile nuova Città , mandarono 

abita* 

» * 

[i] Il noftro Iflorico , fecondo V ufanza de * pii antichi Scrittori del» 

V Ortgitie di Firenze , mefcola , ed unifee la verità colle favole , del • 
le quali forfè intefe Dante quando cantò , 

Favoleggiava con la fua famiglia 
De’ Troiani , di Fiefole , e di Roma. 

Firenze è veramente figliuola di Roma , e fu Colonia Romana ; ma 
in qual maniera , ed in qual tempo ciò aecadeffe , con piò ficuro di • 
fcerntmtnto , e con migliore critico giudizio ne hanno fcritto altri 
Scrittori Fiorentini , tra i quali fono Leonardo Bruni d * Arezzo , il 
Voliziano , e piò d* ogni altro Vincenzio Botghini , thè ne compofe y 
un lungo Difcorfo , o Trattato , e lo intitolò Dell’ Origine della 
Città di Firenze , eolia lettura del quale altri può (oditi farfi in* 
q ut/l a marni»» 
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abitatori Cittadini Romani eletti di tutte le nobili fchiat- 
te di Roma. 

E in poco tempo crebbe tanto , e fu fatta sì bella co- 
fa, che qualunque perfona 1* averte veduta, o fuffene do- 
mandato , diceva , eh* eli’ era il fiore deli* altre , e che 
ogni dì più fioriva , intanto che quello parlare fece , che 
in poco tempo abbandonato il primo nome , da tutti era 
chiamata la Città del Fiore ., e parendo; che così fufle, 
prefe per fua arme ,' e fegno il giglio fiorito , che é 
fopra a tutti gli altri fiori , ed era il giglio bianco natu- 
rale nel campo vermiglio, e così durò gran tempo infino 
alla raccomunazione , che fu fatta co’ Fiefolani , quando 
la Città loro fi disfece , e vennono ad abitare a Firenze. 

Partati poi dugento Anni ,o circa venne Roma a Impe- 
rio fotto di Cefare,e poi d’ Ottaviano , al cui tempo ven- 
ne al Mondo noftro Sig. Giesù Crifto , e da Ottaviano 
in quà venne Roma fempre mancando, così di virtù, co- 
me di potenza , in tanto che partati poi Anni quattro- 
cento dopo lo ’mperio di Cefare , molti potenti di Arane 
nazioni venivano con isforzo di gente in Italia per fard 
Imperadori pigliando Roma , e venne in detti tempi del- 
le parti di Settentrione di là dalla Magna , e Ungheria 
un Principe chiamato Totile Flagellum Dei, altri il chia- 
ma Attila , ed egli diceva , eh’ era flagello di Dio. 
Coftui entrato in Firenze , e fattogli grande onore da’ ' 
Fiorentini , colla fua gente prefe la Terra , e arfela , e 
miflela (i> tutta a ruina , e così fece di molte altre Ter- 
re d* Italia ; poi fu morto da un fuo ragazzo « J 

I Cittadini fparti per le contrade dattorno , ritornaro- ; 
no, e rifeciono la Città , dato che grande numero ne fa- 


lli Siccome il nojlro Coro Dati non fi dimoflra bene informato delle 
antiche Iflorie , e della antica Cronologìa , cosi ancora non fa ben 
dijlinguere Totila da Attila , come pare , che preodejfero sbaglio an- 
cora Dante, che nel can. 15. dell * lnf, difie . 

Quei Cittadtn , che poi la nfondarno 
Sovra ’1 cener , che d’ Attila rimafe. 

Vedafi il Trattata di Vincenzio Borgbini , Se Firenze fu fpianata 
da Attila * c riedificata da Carlo Magno. Scipione Ammirato Ifl m • 

fior. Uh. 1. e Co fimo della Rena nella Serie degli antichi Ducili 9 
„ e Marchefi di Tofana , ed altri • 


I 
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ceffe ammazzare , non tutta nel propio luogo di prima 
la puofono, ma in parte, e parte fi ftefono più vcrlo Po- 
nente , e rifeciono la Città in poco tempo più bella-» , 
che non era prima , e maflìmamente di fortezze , di torri 
di pietre di maravigliofa altezza , e fpelfe , che a vedere 
di fuori pareva una felva , erano di braccia centoventi 
d' altezza. Poi venne tempo , che per comune dilibera- 
zione tutte furono tagliate, e recate a baffo, e ad altez- 
za di braccia cinquanta , e non più , e in quello tempo 
era già Roma tutta alla Fede Criftiana , e’ Fiorentini , 
che fondarono, e rifeciono Firenze, formarono la Città 
come Roma quanto poterono , benechè fuffe piccola, 
ma di quella fimiglianza quanto fi potè fare , che dalla 
prima parte era la Chiefa di San Piero all* entrare della 
Città dentro preifo alle mura, e per la via diritta era la 
Chiefa di San Paolo alquanto fuori della Città , ma po- 
co ; e così per 1* altro verfo, che fa croce, era la Chielà 
di San Lorenzo allato alle mura dentro alla Terra, e per 
quella via diritta fuori della Città allato alle mura era 
la Chiefa di Santo Stefano, e in quel mezzo * dove fanno 
croce le dette due vie principali , che vanno per lo mez- 
zo della Città , era il Campidoglio , e veniva a effe re in 
mezzo della Terra , ove è oggi Mercato vecchio ; e dal 
monte, che è di fuori cinque miglia, veniva per condotti 
fatti fopra a pilaftri con archi 1* acqua , che forniva tut- 
ta la Città , e ancora fe ne truova origine fuori della 
porta a Faenza ; dipoi fi fono trovate le vene dell’ acqua 
viva per tutta la Terra, e ogni cafa al tempo d* oggi ha 
fuo pozzo in cafa d’ acqua viva . 

Poi per eli tempi , che fono feguiti , fecondo che la 
Città è profyerata,e Sormontata , e* Cittadini multiplica- 
ti , e crefciuti , ha bisognato allargare P abitazioni de* 
Cittadini più , e più volte, e ora in una parte , ora in 
un' altra, s' è accresciuta la Città , e allargate le mura; 
e ora ti dirò com' élla Ha . 

La Città è bene murata tutta di pietre vive con forti 
torri nelle dette mura , e con dieci porte aperte , e tre 
ferrate di molta grandezza , con antiporti intorno , che 

O 2 ciafcu- 
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ciafcuna pare un bel caflero, le ftrade dentro fono dirit- 
te , e larghe, e tutte aperte, e con ufcita. Gira il cerchio 
della Terra fuori delle mura miglia fette , la via, che 
muove dall* una parte , e va dall* altra , è diritta per lo 
mezzo della Terra, e lunga due miglia; un 1 altra via di 
traverfo , che fa croce per lo mezzo della Città , cioè in 
fui mercato vecchio , e dall’ una parte , e 1’ altra è al- 
trettanto , e cosi ve ne fono dell’ altre , che per diritto 
vanno da una parte a un 1 altra , e quali per lo mezzo 
della Città palla il fiume d’ Arno , e nel fuo principio 
fono in fulla parte del mezzodì molte mulina di maravi- 
gliofa bellezza, di maefterio di pietra; poi infra la Città 
fono quattro Ponti tutti di pietra concia , e fcarpellata 
gentilmente , e fra gli altri ve n'è uno , (r) infui quale 
da ogni parte fono belliiììme bottéghe d’ Artieri , lavo* 
rate di pietra concia , che non pare , che fìa Ponte , fe 
non infui mezzo d’ elio , dove è una piazza , che dimo- 
ierà il fiume di fopra , e di fotto ; poi al fine della Città 
dalla parte di Tramontana fono in fui fiume dentro alla 
Città molte altre mulina , che tra tutte macinerebbono 
quali tanta farina, quanto bifognafse alla Città dentro, 
che ne bifogna ogni dì cento moggia * 

Quali nel mezzo della Città infu una gran piazzai 
ila il Palazzo (i) dell’ abitazione , e rifedcnza de’ Si- 
gnori Priori , il quale è tutto di pietre di maravigliofa 
fortezza , e bellezza , alta braccia fettanta , e (opra il 
ballatoio di beccatelli , e merli è una rocca alta fopra 
U Palazzo altre braccia felfanta , nel fommo della quale è 
un bel ballatoio fopra beccatelli , e poi coperto , e mer- 
lato , e in fu elTo fono le campane del Comune , cioè la 
campana grolfa , che pefa ventiquattro migliaia di lib- 
bre, che non ha pari ai Mondo , e quella del Configlio, 
e quella dell* Ori volo , che fi fentono per tutta la Città 
, fonare 1* ore del dì, e della notte. Dietro al detto Pala- 
gio fono due belli. Palazzi , ne’ quali fta nell’ uno il 

Capi* 

• « * • 

li) Quefto adcfTo /{'chiama il Ponte Vecchio , [opra il quale fono le hot • 
teghe degli Orefici . • 

[ »« I eh urna il Palazzo Vecchio, 
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Capitano ì nell* altro 1* Efecutore , che fono due Rettori 
foreftieri Copra alle ragioni cherminali , e dietro a loro è 
una gran cafa con un gran cortile , dove (tanno Tempre 
affai Lioni , che figliano quafi ogni Anno , e ora quan- 
do mi partii , ve ne lafciai ventiquattro tra mafehi , u 
femmine , 

In Culla (i) Piazza del Palagio , è una magnifica , e 
grande loggia tutta lavorata di pietra concia infino al 
iuolo , inai quattro archi di notabile bellezza volti inCu 
tre colonne di pietra concia con Lioni , e altri intagli 
maravigliofi , e non molto di lungi al Palagio della Si- 
gnorìa , è il Palazzo del Podeftà , che è una cofa molto 
signorile tutto di pietra fpiccato con via d' intorno , Cotto 
il quale è la Camera del TeCoro del Comune , e colo- 
ro , che tengono conto dell* avere , e dell* entrata dei 
detto Comune , e dell* ufeita , e del debito , che ’l Co- 
mune ha co* Cuoi Cittadini al Monte, do ve fi danno a* det- 
ti Cittadini le provvigioni di detti danari.. 

Appretto al Palazzo, e Piazza de* Priori a patti cinque- 
cento, o circa, è un (i) Oratorio di maravigliofa bellez- 
za , lavorato tutto di pietra concia , e fcàrpellato porto 
inCu pilartri volti in archi con maravigliofi intagli di pie* 
tra . Dalla parte di fuori de* detti pilartri v* è dentro un 
Santo di marmo intagliato, e quale d*alabartro,e quale 
è di bronzo di maravigliofa bellezza, e di Copra al detto. 
Òratorio è tutto a beccatelli còn archiccioli ,ne* quali in 
ciafcuno è dipinto uno Angiolo di differenziati colori ; e 
dentro è tutto rtoriato di maravigliofe figure con infiniti oc- 
chi , e fineftre di vetri intagliati di diverfe Storie, e mara- 
vigliofe . Nel quale Oratorio v’è dentro una Cappella tutta 
lavorata di marmo, nella quale è 1* Immagine di nortra Don- 
na nella quale il popolo, a giandiflima divozione , che cer- 
cando tutto il Mondo non furoverrebbe una pari a quella.. 

Ap- 
io Quella Piana , eolia Loggia accennata ? maraviglio famente ohm 
bclltta con grande , e maefiofa fontana , e con Statue di bronzo , e 
di marmo , lavorate con fini/fimo , ci ifquifito artifizio da i piò ce», 
lebri Scultori , che fieno fioriti nell * Italia . . 

[%] Quello 2 V Oratorio i' Orfanmichele , del quale vedafi ciò , che 
ne fcrijfe Ferdinando Leopoldo del Migliore velia Firenze Illniirata, 
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Appreso a quella a palli cinquecento è la Chiefa del 
Duomo , cioè di San Giovanni Batifta , ritondo in ot- 
to facce , di fuori tutto coperto di marmi bianchi , e ne* 
ti , e dentro adorno tutto di Storie di Mufaico,che al * 
Mondo mai non fu più maravigliofa , e bella cola. 

Di contro al detto Duomo , che è in mezzo di una 
Piazza , è polla la Chiefc (i) di Santa Maria del Fiore, 
c per molti fi dice Sant?, Reparata , perchè dove fu fon- 
data,^ era una Chiefa di dwtto nome. Quella è la Chie- 
fa Cattedrale , e lavoravi!! di continovo , e non è com- 
piuta, e di fuori è fitta di marmi bianchi, e neri, e por- 
fido , con figure di marmo con maravigliofa bellezza in- 
tagliate, e dentro tutta di pietra lavorata con volte infu 
fortillìmi pila tiri , larga p^flì feflfanta fei , e lunga palli 
dugentcquaranta , la qual Chi jfa di grandezza , e bel- 
lezza avanza tutte 1* altre , che fi truovano al Mondo, 
o che mai fi ricordino ; con un (t) Campanile tutto la* 
vorato di marmo , e di profido con intaglio di figure , e 
Storie , ed è quadro in quattro facce , e ogni faccia è 
braccia venticinque , ficchè in tu;to gira braccia cento, 
e aito braccia cento venti, che chi non lo vede, non può 
immaginare Ir. fua bellezza. 

Poi vi fono tante maravigliofe , e belle Chiefe.che fa- 
rebbe troppo luogo a nominarle , la grandezza , e bel- 
lezza delle quali è cofa incredibile. Molto maggiore è 
il cerchio delle Chicfe ( 3 ) di San Francefco , e San., 

(x) 

Della Chiefa di S, Maria del Fiore , che ? una delle maggiori 
Butiliche della Criflramtd , della fua maravigliofa bellezza , e de* 
fuoi Architetti , e della Cupola , che non è da ver un' altra nè fu • 
feruta , nè uguagliata , per la perfezione dell' arte , con cui fu con • 
dotta , leggufi il Migliore nella Firenze I l!u Orata , il Vafari nelle 
Vite degli Architetti , Scultori , e Pittori , Raffaello Borgbini nel 
Ripofo , ed altri molti . 

[a] Il Campanile di Firenze è l<* pili bella , e maravigliofa Torre 9 
che fia in Italia , e forfè in tutta V Europa . Ella fu fabbricata fui 
Modello , che ne fece il famofo Giotto . Il Poliziano la chiamò Tur- 
Tcm egregiam : ne parlano (juafi infiniti Scrittori . 

(3 3 Cbtamafi oggidì la Cbtefa di S. Croce , ed è ufiziata da i Frati 
Conventuali dr 5. Francefco • Ella è ornata di pitturo nobtUJfime , ed 
è Cbiefa grandijfima • 
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(i) Domenico , che in altre parti il cerchio d* una Città 
dejle buone. Quanti Monafterj , e Spedali , che ciafcuno 
per fé farebbe una cofa mirabile , e notabile , e bella te^ 
nuta! Non ti potrei contare il gran numero de* Palagi 
de’ Cittadini ; che al Mondo non ha Palagi di Reali , 
che gli vantaggi. E tutta la Città , è bella , e ornata di 
belle abitazioni , le ttrade laftricate di pietre piane , 
uguali , che fta Tempre netta , più che in altri luoghi ; 
le cafe con camere maravigJiofe , e con volte fotto terra 
per tenere il vino tutto P Anno , con pozzi di perfettif# 
(ime acque in tal’ ordine , che fi può trar I’ acqua infino 
alla fommità delia cafa . Di fuori pretto alle mura della 
Città fono bellittime abitazioni di Cittadini con ornati 
giardini di maravigliofa bellezza ; e il Contado fi) pie* 
no di Palazzi , e nobili abitazioni , e fpettì di Cittadini , 
che pare una Città ; pieno d’ infinite, e fpeffe Cartella; 
tutte le mura murate di pietra , e tutte piene di Terraz- 
zani oltre a maraviglia , e non è palmo di terreno dal- 
torno , che ftia oziofo , e per detta cagione conviene f 
che fia il più fruttifero Paefe del Mondo , e le migliori 
cofe vi nafeono , che in niuna altra parte . 

Dim . Che bifogno è andare raccontando ogni cofa , che 
v’ è notabile , che non ci batterebbe il tempo \ venghia- 
mo a quello , che c fopra tutte le ricchezze , ella produ- 
ce uomini , che a cafa loro , e per tutto il Mondo , non 
fi trova pari. Io voglio venire torto al -fu periati vo gra- 
do, cioè, eh’ ella d copiofa d’ infinite fanciulle, e donne 
di fomma gentilezza , di be’ cottumi, onefte, virtuofe, e 
belle, che paiono Angioli ufeiti del Paradifo.' 

Rifp. Con grande confolazione ho intefo le bellezze 
della Città di Firenze , e 1’ ultime parole dell’ ornamen- 
to m* è rimatto nel mezzo del cuore , e non farò mai 
quieto , s’ io non le vengo a vedere , ma piegoti , che 

mi 

li] Quefla ? S. Maria Novella ufiziata da i Frati di S. Domenico ; 
ella è una delle più belle C btefe di Firenze , con maravigliofa archi • 
tottura fabbricata . 

fi) Vedafi il Capitolo del P Arìoflo , in cui fi parla delle bellezze di 
Firenze f e Jpezialmente delle Vtllt belli ffime , tbe fono nel fu§ 
Contado * 
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mi dica da chè , e d* onde venne a’ Fiorentini il nome 
della parte Guelfa -, e onde ebbe origine. 

Ragionevolmente feguita il dire quello, di che doman- 
di, c dicoti -, che il (t) nome Guelfo , e Ghibellino onde 
averte origine, non è certo. Sonne molti oppenioni , che 
paiono favole , e non è maraviglia , perocché moltiilime 
cofe hanno nome , che non fe ne potrebbe alfegnare ra- 
gione , perché cominciano da piccoli , e badi principi , e 
non vi fi tiene mente ; poi alcuna volta crefcono , e 
tienfi a mente . La lignificazione è che i Ghibellini fono 
d'animo imperiale, e (ignorile, e' Guelfi fono quegli 
d* animo di Santa Chiefa, e di libertà ; ma perchè i Fio- 
rentini abbiano più torto prefo la parte Guelfa , non fu 
però così per antico nempo, anzi fu per 1’ oppofito, che 
gli antichi Fiorentini, che vennono in grandezza, fegui- 
ta vano la parte Imperiale , e signorile , e la moltitudine 
gli ebbe in odio per fofpetto di non venire fotto tiranno, 
come venne Roma fotto Gefare , per lafciarlo fare trop- 
po potente , e per detta cagione fempre hanno tirato a 
drieto i grandi , e potenti , acciocché non trapalano il 
modo comune , e civile , e hanno fatto , come il buono 
ortolano , che pota , e taglia i rami degli alberi , che li 
diftendono troppo , acciocché durino più , e facciano mi- 
gliore frutto , e non dieno uggia , e facciano danno alla 
terra , e all’ altre femenze , e quegli , che fono magri 
mettono a piè dello umore , che gli conforti. £' quella 
natura in quel popolo , perocché fono difeefi di que’ Ro- 
mani, che col reggimento di libertà aveano acquiftato la 
signorìa del Mondo, e porto Roma in pace, e in ripofo 
più che mai fufle , i quali , fe ora tornarono al Mondo ) 
farebbono amici di Cefare , e d* ognuno , che guartò 
quello Stato , e ’1 reggimento populare , e ridulTonlo 

a ti- 

s 

tx] A folte, i diverfe fono le opinioni degli Scrittori intorno alT origine , 

* alla denominazione di Guelfi , e Ghibellini . Vedufi tl Sigonio 
nel Uh . 15. del Regno d' Italia ; Bartolo -nell' Opufcolo De Guel- 
phis , & Gibellinis ; Gin: Tarcagmtta lib. ix. p. t. dtlP l(lorie 
del Mondo ; Giorgio Merula Uh, 4. delle Antichità de * Vifconti ; 
S. Antonino nell* lfiorie t. 19. par, 3, eap, 6» il Platina nella Vita 
di Gregorio Nono i ed altri ancora • 
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a tirannìa , e peiò i Fiorentini nati di que’ Romani li- 
beri , feguitando la natura loro , hanno Tempre fofpetto 
di chi potefle occupare , o tenere loro libertà del loro 
reggimento populare , e civile , e per quello fono nimici 
di chi ftudia occupajre per tirannìa, e fuperbia la libertà, 
come fanno coloro , che per gentilezza non vogliono 
(tare al pari degli altri , e cercano ufìcio fuperlativo agli 
altri perpetuo , o per forza, o per inganni, come Tiran- 
ni , o pei operazione d’ Imperio, come Vicarj; e però (i 
iono fortificati con Santa Chiefa, che è libera, e così egli- 
no hanno Tempre aiutato, difendere la libertà di Santa 
Chiefa contro a certi Imperadori , e Rè , che 1’ hanno 
voluta occupare ; e così i Pallori di Santa Chiefa fono 
(lati Tempre in aiuto de' Fiorentini , e’n difenfione , e man- 
tepimento di tale libertà , e a’ tempi prefenti fono venuti 
menò tutti quegli antichi, eh’ erano d' animo.dello ’mpe- 
rio , e non è alcuno più contrario per parte , ma tutti 
fono uniti , e tutti nafeono , e vivono d’ animo Guelfo, 
più che niuna altra Città, o Terra, che fia in Italia. 

Dim . Priegoti , che mi chiarifchi ,sì , eh’ io lo 'menda 
meglio : quelli antichi Fiorentini, che tu dii, che furono 
d' animo d’ Imperio, e signorile, e Ghibellino, non era- 
no elfi difeelì di que’ Romani liberi , che tu dii , come 
fono quelli altri ? e fe così.fu , perchè non famigliarono 
eglino i loro antichi , come quelli d’ oggi } 

I<ifp. La cagione , perchè non fomigliano i Romani 
c perchè quei Cittadini (i) etifeefono di Fiefole, e’Fiefo- 

lani 

[i] Dante nel can. i 5. dell' Inf. così introduce a parlare Ser Brunetto Latini . 
Ma quello ingrato Popolo maligno, 

Che difeefe da Fiefole ab antico , 

£ tiene ancor del monte , e del macigno , 

Ti fi farà per tuo ben far nemico : 

Ed è ragion , che tra gli lazzi forbì 
Si difeonvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel Mondo gii chiama orbi. 

Gente avara invidiofa , e fuperba. 

Da’ Ior coftumi fa , che tu ti forbì . 

La tua fortuna tanto onor ti ferba , 

Che 1’ una parte , e 1’ altra avranno fame 
Di te » ma lungi fia dal becco 1’ erba . * 

. P ' • ; Facciati 
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lani erano di contrario animo a’ Romani , e tornarono 
ad abitare in Firenze quando Fiefole fu prefa , e disfatta 
da’ Fiorentini , e a comune confentimento tornarono ad 
abitare a Firenze , e furono d’ accordo ; e perchè i* ar- 
me de* Fiefolani era una luna azzurra nel campo bian- 
co , e quella de’ Fiorentini era un giglio bianco net 
campo vermiglio , fereno un' arme comune , che fu la 
metà vermiglia , e la metà bianca ; poi per altre divi- 
doni , per altro tempo lì mutò il giglio bianco in_* 
vermiglio , e il campo rodo in bianco , e cosi è durato 
poi fempre infino ad oggi , e quelle fchiatte difcefe di 
Fiefole fono tutte venute meno , ficcome mal Teme , ed 
è rimafo il buon Teme Romano. ' 

Ora accade a proposto dirti quello mi domandato 
buon tempo fa, cioè, perchè, le i Fiorentini fono d’ ani- 
mi sì divoti , e fervidori , e figliuoli di Santa Chiefa, 
perchè ebbono con Santa Chiefa sì gran guerra poco 
tempo fa? 

Quella guerra non fu da’ Fiorentini punto fatta a San- 
ta Chiefa , ma fu fatta a* Pallori , che tentarono , 
e cercarono di disfare la libertà di Firenze figliuola di 
Santa Chiefa , perchè non venilTe loro fatto , e per farli 
conofcenti di loro errori , e quello fu perchè avendo i 
Pallori della Chiefa coll* aiuto de' Fiorentini , e d’ altri 
Guelfi d’ Italia racquillate molte Terre di fua ragione in 
Romagna, nella Marca, e nel Ducato, e Patrimonio, un 
Cardina)e(i) Oltramontano, che era Legato di Bologna, 
avendo a fua petizione , e a foldo MelTer Giovanni Agu- 
to Inghilefe con gran gente d* arme , e bene in punto , 
e i Fiorentini non avendo a loro foldo gente d' arme , 
perchè non avevano alcun fo (petto effendo il tempo 

della 

Faccian le beftie Fiefolane Ararne 
Di Ior medefme , e non tocchin la pianta» 

S* alcuna forge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la fementa santa 
Di quei Roman , che vi rimafer » quando 
Fu fatto il nidio di malizia tanta . 

[il Guglielmo Novellette Cardinale di 5. Angioli Legato di Bologna 
per Vop a Gregorio XL 


D t L D A T V s «j 

della ricolta del grano , e V Anno paftato era /lato fterf- 
le , ed era in Firenze grande caredia , e non v* era da 
mangiare per otto dì, perdendo la nuova, e prefente ri- 
colta ( 1 ) s’ immaginò il Cardinale col reo , e malvagio 
configlio di fare un gran fatto , e potere avere la si- 
gnorìa della Città di Firenze per forza di fame aftedian* 
dola con tanta gente , quanta n’ avea in punto. 

E un dì diterminato furono affaliti infui Contado Io» 
ro i Fiorentini dal detto Mefler Giovanni , e fua gente 
venendo in nome di compagnia , e fimulando non effere 
la porta del Cardinale ; la qual cofa diè maraviglia , e 
fpavento grande a’ Fiorentini , e intefono onde procede- 
va , e per fare prova di ciò, di prefente mandarono due 
eletti Cittadini a Bologna , e domandarono , ficcome fi- 
gliuoli , e fervidori di Santa Chiefa , aiuto , e favore al 
Cardinale , e prefto contro a’ nimici Tuoi , e de' Fioren- 
tini ,che così moftrarono di credere. Il Cardinale ri- 
fpuofe , che molto gli difpiaceva tal novella , e che fe 
averte gente , gli manderebbe a perfeguitare , e ad aiutare! 
Fiorentini , ma che non tenea gente , perocché gli avea 
tutti cafiì , e licenziati ; ma che ciò , che per lui fi po- 
tefle fare, era prefto, e di buona voglia : i quali Amba- 
fciadori lo richiefono di lettere di comandamento al det- ‘ 
to Capitano , ed cbbonle , ficcome loro medefimi feppo- 

- P ^ no 

• • • » • % • ». 
i / , • 

[ 1 ] II Poggio lfl . Fìar. lib. *. Erat Fiorenti» , qualis ounquam an* 
tea , frumenti caritas : quod fciens Legatus r cum interdixiflet , 
nequid annonac ex Flaminia » Bononienfì agro ad Florentinos 
comportaretur , fperanfque , ut fames , & bellum ( duo ingen- 
ua mala ) cives ad deditionetn compellerent , tentata prius Op« 
pidi Prati proditione , eò Augutum exercitus Ducem , tanquam 
cmeritis ftipendiis liberum , ad capiendum Oppidum mifit . At 
. eius opera, qui Florentinis occulte favebat,& Pontificis Prsefertis 
ob eorum dolos erat infeftus , re deferta , proditores fupplicio affé- 
rti flint. L'Jmm. lfl, Fiat» lib. 13. coti feriffe del tradimento , ebe trat • 
tayafi di far di Prato . L* Auguto icoperfe un occulto trattato , 
che menava il Legato di Bologna per occupar la Terra di Pra- 
to . Per la qual cagione nel Gonfalonerato di Luigi Aldobran- 
dim la quinta volta furono impiccati Piero da Canneto Prete , 
c un Monaco , che guidava» la pratica . Il Recanati nelle Anno» 
taxioni alla Storia di Poggio , of serva , che quel Piero non ert$ 

Prete , ma bensì Notaio . \ 
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Ito dettare ; il qual Cardinale di Cubito mandò lettere 
dietro a quelle al detto Capitano per contrario , e che 
&on iftante quelle aveva fcritte a richiefta de 1 Fiorentini, 
che feguitaffe , come importo gli avea, e che non lo ub- 
bidilTe , e che dicciTe: io non ho a fare nulla col Legato, 
Ma i detti due Cittadini furono prudentirtìmi , e anti- 
vedono ciò , che potelfe avvenire , e quello , che *1 Car- 
dinale farebbe , e però mandarono uno di loro tanto 
velocemente, che parve andafle volando, e prima avea- 
no ordinato a cammino avere molte cavalcature da-. 
fcambiare , e fu giunto al Capitano colle lettere tre ore 
innanzi , che giugneflero le contrarie; e apprefentatà la 
lettera del Cardinale , ditte lo Ambafciadore al Capitano: 
noi conofciamo, che querta ingiuria non ci fate voi , ma 
il Cardinale, al, cui foldo, e petizione voi liete, e che vi 
paga. Voi potete piacere a* Fiorentini , e fiate fcufato, e 
faravvi più utile, e più ficuro farete a edere loro amico, 
che del Cardinale , perocch’ egli è Signore a tempo , e 
mortale , e il Comune non muore mai . Voi avete la let- 
tera del Cardinale , che vi comanda , che di prefente vi 
partiate , e che voi non offendiate i Fiorentini , che lo ri- 
puterebbe offefa a Santa Chiefa. La qual cofa potete fare, 
e fiete fcufato d’ ubbidire il Cardinale , e a 1 Fiorentini 
farete fingulariflìmo piacere , e per conofcenza di ciò , e 
furtidio della vortra gente io vi proffero danari (i) tanti 
che vi metterà buona, ragione , e qui fono tanti Cittadi- 
ni , che venuti ci fono , che per iftatichi gli potete tene- 
rle per vortra ficurtà ; e oltre a quefto fe voi volete erte- 
le Capitano del Comune di Firenze , v* accetteremo vo- 
lentieri con grande provvigione , e onore ; e tanto gli 
feppe ben dire , che *1 Capitano ai fubito acconfentì , e 
fimafe d’ accordo con lui , e di prefente fatto 1* accordo 
giunfono le lettele del Cardinale in contrario , e lette, 
che rebbe,moftrò dolerfi di quello, eh’ egli aveva fatto, 

e pu- 

[i] tetta, Ctonie* del Morelli leggcfì . Ci ricomperammo dalla com- 
pagnia di. Metter Giovanni Aguto fiorini dugento venti mila 
d’ oro che comecché venitte in nome di compagnia . era a^» 
petizione della Chiefa , del quale accordo, fi tenne ingannato .il 
Cardinale; Legata», del Papa , che allora era. a. Bologna. . 
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c pure attenne la 'mpromefla , e '1 fecondo dì gli furono 
portati centotrenta migliaia di fiorini come gli erano fu* 
ti impromefli , e tornofiì a dreto . * 

Il Cardinale a torto , e ingiuftamente fi crucciò col 
detto Capitano , perchè ebbe sì gran fretta , e ben co- 
nobbe effere fiato conofciuto da' Fiorentini il fuo ingan- 
no , e *1 detto Capitano prefe modo , e cagione di partir- 
fi da lui , e venne a foldo de* Fiorentini , i quali feciono 
grande sforzo , e colla infegna della libertà mandarono lo- 
ro forza a tutte le Terre della Chiefa , e con alti , e favi 
modi , e maniere que* Cittadini , in cui fu commeifa la 
guerra , feppono tenere , che in tre ( 1 ) Anni , e un me- 
le tutte le Città, «Terre, che la Chiefa tenea in Italia t 
fi ribellarono, e perde la signorìa d'effe in tutto . I Fio- 
rentini , che dentro v’ erano , ne furono cacciati per lo 
comandamento del Papa d* ogni Terra , e pochi ne rima- 
• fono , e ( 1 ) fcomunicati , e perseguitati i Fiorentini , tan- 
to quanto pe’l Pafiore della Chiefa fare fi potè ; dipoi iti 
capo di tre Anni il detto Papa morì , eh* era di Limog- 
già del Regno di Francia. , e fu creato Papa Urbano VI. 
eh' era Italiano , e fubito perdonò , e ricomunicò i Fio- 
rentini , e fece pace con loro , perchè conobbe , che eoa 
ragione avevano fatto tutto , e furono conofciuti per mo- 
do , che da indi in quà i Partorì della Chiefa gli hanna • 
tenuti per cari , e buoni , e figliuoli di Santa Chiefa^» , 
avvegnaché dimortrarte , che 1* errore altrui era fiato di 
tutto cagione . 

• lo dirò feguitando , che poiché i Fiorentini ebbona 
' ' * compe- 

ti] Ancora il Morelli nella Cronica aférma , che ciò accadde , in tre 
anni , o circa .. 

[ 1 ] L’ Ammirato Ul. Fior. lib. 13 , fcrifte , che Pupa Gregorio XI. nel 
137 6 . In pieno Conciftoro , eflendo prefenti gli Ambafciadori 
• della Repubblica , fulminò la fentenzia delia Scomunica contra 
i Fiorentini . £ nel 137 %. furono i Fiorentini riconciliati con Santck 
Chiefa da Papa Urbano VI. fucceftore di Gregorio . Il Poggio 1 ( 1 .. 
Fior.' lib. ». Eledhis in Pontificem Urbanus Sextus , nullo odio 
in Florentinos ufus ; fublatis Gregorii cenfuris , Soluti oneque 
non parva pecunia? infra certum tempus promitfa , qua portino/* 
dum Alexander Quintus Pontifex in Pifano Concilio illos, dona- 
vi 1 9 pacem. eis. seqms, conditi ombus dedita 
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comperata Pifa , e avuta la Cittadella , e infra otto di 
perduta , tolta loro da’ Pifani , e fi mifono in ordine 
d’ avere la Città per forza , che altra via , nè modo vi 
farebbe mai futo. 11 modo come la Cittadella (i perdè, 
non fi potè mai Capere da alcuni di quegli , che dentro 
v’ erano , fe non che vidono i ni mici Pifani fu per le*# 
mura con maravigliofa forza , e trovaronfi tutti prefi , 
che non fe ne avvidono , che fu un miracolo per per» 
meilìone d 1 Iddio , perocché avendogli a vincere per for* 
za doverono in eterno dare fuggetti. 

Adunque avendo i Fiorentini diliberato la imprefa di 
vincere Pifa per forza , e signoreggiare quella , falda- 
lono molta gente d’ arme a cavallo , e a piè , e fattone 
Capitano di guerra ’l Conte ft) Bertoldo degli Orfini, co* 
minciarono a affai tare il Contado, e accamparono Scon- 
tro a un Camello, il quale fi chiama Vico Pifano, pretto 
alla Città di Pifa a otto miglia, luogo molto forte, ove fi 
dice , che 1 Pifani ricchi avevano mandato , e riporto 
tutto il loro teforo, e tutto il vantaggio di loro cafe,per 
cagione, come è detto , ch’egli era il più forte luogo, 
eh 1 egli avertono , di (ito , e di torri alte , e *n fui fiume 
d' Arno, con alte ripe da ogni parte, dove furono crude* 
li battaglie , e morte d’ uomini da ógni parte , e’ Pifani 
V aveano molto bene fornito di buone balertra , e di 
bombarde , e d 1 uomini , e per molti fi crede , che ’l Ca- 
pitano eleggerti porli in quel luogo tanto forte per tene- 
te la guerra a bada , e prolungarla : altri dicea peggio, 
cioè eh’ egli lo fece in fervigio (*) de’ Pifani per rifpetto 
- di qualche merito , acciocché’ Pifani fi potelfono fornire 

den- 
ti ] Scipione Ammirato lfi. fior . Uh, 17. [otto V anno 1405. fcrifle , 
thè Trovandoti Bertoldo Orlino Conte di Sonna con cento ca« 
vaili , e cento fanti eflcr venuto in aiuto della Repubblica , co* 
ine quello v che era nimico de* Pifani , a lui fu a* cinque d’ Ot- 
tobre alle tre ore della notte , e minuti , fecondo i precetti 
degli Aftrologi, dato* il Battone del Generalato; il quale con 
cinquecento lance , e con molti fanti andò a congiungerti col 
campo , che era intorno a Pifa. 

[a] Il Poggio l/l. Fior. lib. 4. Exiftimabant enim nonnulli Oppidum 
in primis obfidcri a Duce Bertoldo coeptum effe , quo Pifanis 

. ... : fpa* 
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dentro alla Città per lungo tempo , e fegni fe ne vido* 
no, che in quel tempo ferono provedigioni per Mav e 
d’ avere tanto grano di Gicilia , che fe vi fufTe venuto» 
non farebbono (tati, come furono, vinti per alfedio di fa* 
me , e già appreiTandofì il fine dello uficio fuo , che fi* 
eletto per fei meli , parendo già a tutti , che errore fi 
fulfe commeifo in molte cofe , fu diliberato non raffer* 
marlo , ma che fulfe licenziato , e eletto altro Capita- 
no , e così fu licenziato , e andoffene a cafa fua con 
poco onore , e con poca grazia de* Fiorentini . Cono- 
fcevafi chiaro , che più agevole farebbe fiato a pigliare 
per forza Pifa , che quel Cafiello . Conofcevafi ancora, 
che in vano s’ affaticavano i Fiorentini , e in vano fpe- 
lavano avere Pifa, fe non fuffe loro chiufa la bocca della 
foce d’ Arno , onde la Città fi fornia di tutti i luoibifo- 
gni , la qual cofa non s* era ancora fatta . 

Rimoffo il Conte Bertoldo , i Fiorentini feciono nuo» 
vi Uficiali fopra la guerra , e nuovo Capitano , il qua» 
le fu (1) Meffer Luca della Cafa del Fiefco di Genova , e 
dicrongli per Configlieli altri grandi Maefiri antichi ufi 
di guerra , e foldarono tre galere armate , e pofonfi con 
due campi a Pifa fanza levarli da campo da Vico, V uno 
dalla parte del Mare , e P altro dalla parte di Firenze 
preffo alle mura, con tanta gente, che potevano .guarda» 

re 

fpatium daretur ad convehendum frumentum , aliaque deferì* 
noni utiha praeparanda ; iraque vis omms belli in urbem con* 
ver fa eft . E Giovanni Mortili mila Cronica fcriffe , che Quella 
Capitano fervi male il Comune , e non attefe, fe non a em- 
pierli la borfa con vituperofe miferie . Acquifiofsi poco a fua 
tempo , e alla ferma fua fu licenziato , e mille anni parve a 
quello Popolo compiefse , acciò fe n’ andafse , ta nto era mife« 
ro , e viziato, 

[l] Dopo il Conte Bertoldo Orfini , e prima di Luca del fiefco , fu 
fatto Generale de * Fiorentini Obito da Montcgarullo . Il Foggio 
lfl. Fior. lib. 4, Quo ( cioè l' Orfino ) poli fex menfes dimif- 
•fo Obizus Garullus ei tulfedus eli . £ Scipione Ammirato Ijl. Fior» 
hb . 17. Fino a* 19. di Giugno 1405. era fiato eletto per Capi- 
tano Generale dell* efercito Luca del Fiefco nobile Genovefe, 
perchè efsendo Obizo da Montegarullo inoleftato dal Marchefe 
di Ferrara ne* Tuoi Cartelli , avea bifogno d* andare a difende- 
re le cofe proprie , le quali furono poi accomodate da’ Fiorenti- 
ni , per vfserfi V uno » e V altro riraefso nella Repubblica • 
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re la Città di Pifa d’ attorno in ogni parte , che non vi 
potefse entrare dentro alcuna cofa , nè ufeire , che non 
venifse loro nelle mani . • 

" Appreffo feciono di prefente infui fiume d’ Arno dalla 
parte di fotto verfo il Mare, due. forti (fune badìe (i) una 
da ogni parte, che teneflono aflediato il paffb, acciocché 
/ per lo fiume non poteffe alla Città alcuna cofa venire, 
con una catena di ferro groflifsima, che traverfava 1* Ar- 
no dall* una badìa all* altra , e nelle dette badìe mefio- 
no due Capitani Guelfi , 1* uno il Conte Antonio da-. 
Monte Granegli , nell* altra il Conte Giovacchino da 
Montedoglio con tanti fanti fotto ciafcuno d’ edi , che 
potedono difendere il paffo per acqua ,e per terra da ga- 
lee, e dagli altri, che volefsono venire a Pila; e queda fu 
la migliore provvifione, c quella, di che feguitarono mi- 
gliori effetti , che di cofa, che fi facefle. 

- Erafi, come didì innanzi, fatto per li Pifani in Cicilia 
grande provvedimento , e compera di grano per condu- 
cerlo a Pifa, innanzi che fi faceffono dette badìe; per la 
follecitudine de* Fiorentini a farle predamente , e chiu- 
dere loro il paifo , feciono , che non poterono fornire la 
Città , nè mettere dentro il grano detto ; davano le na- 
vi a Porto Pifano , e per terra era da ogni parte la gen- 
te dell* arme de*‘ Fiorentini accampata , e per lo fiume 
fatta la badìa in forma , che detto grano non potè entra- 
re in Pifa , e dando le navi per fapere da Pila quello , 
che fare dovedono , furono afsaliti dalle galere de’ Fio* 
rentini , e combattute , e finalmente vinte , e prefe , che 
(*•) furono tre navi grofse , e più altre barche cariche 
di grano, che furono menate a Piombino ,e fattone fari- 
na per fornire la gente d’arme, e’i campo de’ Fiorentini. 

Dentro alla Città di Pifa per gli Pifani fi faceva ogni 
opportuno rimedio > e Calvezza di loro , ficcome uomini 

di 

• ' . * / • 

fi] Veàafi il Morelli nella Cronica a e. 535 . 

M Il Morelli nella Cronica così fcriffe di quefto fatto . Sopra flet- 
tono circa d’ un mefe in mare , prima vemflono a zuffa , poi 
ne furono da* noflri prefe parte , e gli altri s’ arrenderono • 
Calvo i legni , e le perfone , e noli , e *1 grano dierono , il 
quale fi mife io Livorno , e quivi iflette a uoflra petizione . 
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di franco animo, e valenti per difendere la loro libertà, 
in prima con gran follecitudine di guardie (opra le mura, 
e torri della Cittade, e con grande guardia dentro per la 
Terra , che alcuno non pari affé di nulla , ma lafciafiono 
fare a coloro, in cui era commefTa la guerra. Era la Cit- 
tà allora governata per la parte de' Rafpanti , che n’ era 
capo , e maggiore Giovanni dello Agnello , e Meifer 
Rinicri Sacci , i quali per eftere' più forti (i) alla di- 
fefa della Città , avevano rimeffo dentro i Gambacor- 
ti , e molti altri ufeiti , ed eranfi tutti raffratellati infici 
me , e uniti per difenderfi da 1 Fiorentini , e non fi la- 
feiava per loro dentro a fare nulla, Eccome uomini, che 
erano coll* animo a difenderli , e di fuori aveano loro 
Imbafciadori in molte parti a cercare aiuto alla difefa 
della loro libertà , e in fine a volerfi dare a molti Signo- 
ri , s* egli aveffono voluto accettargli , per non venire 
fotto la signorìa de* Fiorentini. 

Dall* altra parte i Fiorentini di fuori lavoravano non 
con meno follecitudine , e provedenza a guardare , che 
nulla da vivere entrafTe in quella Città , e che niuno 
n* ufeiife , acciocché dentro vi fteifono que* confumatori 
della roba , che dentro v* era , e alquanti , che n* era- 
no mandati per gente difutile , erano tutti preE , e ri- 
mandati dentro giù per lo Eume infu legname . E a tut- 
ti i Signori , e Comuni del Mondo avevano i Fiorentini 
mandati loro Ambafciadori a moftrare la giufta imprefa, 
e ligittima compera, per modo, che i Pifani nè Papa, nè 
Rè, nè Signore, nè Comune trovarono, che E voleffe di 
loro fatti impacciare per non difpiacere a’ Fiorentini. 

Così paffando le cofe , non veggendo i Pifani niuno ri- 
medio, venne cafo, che i Gambacorti con trattato di lo- 
ro 

• * 

M Scipione Ammiralo ìfl . Fior. iib f 17. I Pifani veggendo fi la guer- ' 
ra addotto , fra 1 * altre provvifìooi da loro fatte Rimarono ef* 
fer cofa neceflaria , che a’ nemici di fuori non s* aggiugntttero 
quelli di dentro , e per quello eflere da metter pace tra le fazio- 
ni de* Bergolini , e de* Rafpanti ; e che i Gambacorti , i quali 
erano Principi della fazion Bergolina , fuflero reflituki nella 
Città . 

Q. 


I 
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ro feguaci G levarono innanzi in Pifa , e entrarono in Pa* 
lagio gridando , (i) che doveano edere traditi da Gio- 
vanni dello Agnello , e a furore di populo fu prefo , e 
feciongli tagliare la teda. Poi fatto parentado con Mef- 
fer Rinieri Saccio , eh* era di gran Famiglia , e di gran* 
d’ animo, eflo fidandoli fu prefo, e mefio in prigione, e 
Giovanni Gambacorti maggiore di più fratelli , fi fece Si- 
gnore della Terra, dando ad intendere al Popolo fe edere 
amico de' Fiorentini , e che fendo egli Signore, i Fioren- 
tini farebbono contenti di non cercare altro , e così ac- 
chetò la cofa , e afforzofiì , e fece ammazzare Mede» 
Rinieri , e fuoi nipoti , e fece ammazzare molti altri di 
quella parte , per vendetta della morte di Meder Piero , 
tifando contro a loro perfone,e beni grande crudeltà ; e 
a quedo modo tra loro medefimi fpenfono molti de' mag. 
•gioii, de 1 quali, fendo vivuti,i Fiorentini arebbono avuto 
cagione d’ avere fofpetto d’ edì. Credette Meder Giovan- 
ni Gambacorti poter rimanere Signore , e che i Fioren- 
tini per )* antica amicizia , e benivoglienza s’ accordai 
fono con lui , promettendo edere loro amico , e così lo 
cercò profferendo per loro ficurtà Cadella , e Fortezze ; 
e niente gli valfe , perocché i Fiorentini erano difpo- 
Hi , che quella fufse 1* ultima guerra , che egli iiu 
eterno potefsono avere per Pifa , e da che per li tempi 
padati aveano portati per cagione di Pifa dimoiti peri* 
col| , e ora era il tempo certo , più che mai potette 
edere , d 1 adicurarfene , e ficurtà non ci era in ni un mo* 
do fenon d'avere la Terra ; imperò s’ avedono dovuto 
in perpetuo durare la guerra , e fpendere ciò , che aveva* 
no, non erano per abbandonare detta imprefa , infino a tan£ 
to che avedono detta Città fot tome fifa alia loro signorìa. 

Chi 

IO.» Poggio ljl. Fior . lib. 4. Paulo poft repeti ta iniuriarum memo- 
ria, neque pluris Religionem, quam fidem faciens Gambacorta» 
occtfo Iohanne Agnello , multifque ex primoribus adverfae fa- 
ftionis civibus caede fublatis , tyranmdem Urbis occupat , fpe- 
rans propter antiquam maiorum fuorum cum Populo Fiorentino 
amicitjam , fe eius voluntate tyrannidem retenturum. Stolte id 
qttidera nimis , qui fibi perfuafiflet tantum exercitum paratimi 
ette , tantos fumptus facies t tot laborcs fufceptos , ut ipfe Ur» 
bis imperio polire tur * 
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Chi volelfe dire gli ordini degli edifici della guerra f * 
briccole, e trabocchi , e mangani, e bombarde, e caftell* 
di legname per combatterete mura , farebbe lunga mate- 
ria ; e limile quanti begli , e induftriofi argomenti , t 
ripari fi facevano per li Pifani , e le barche cariche di 
pietre, e di ftipa, e fafciate di facca di lana, e dì quoia,. 
che mandarono giù per Arno a una piena d* acqua , che 
venne per rompere le catene, che ferravano il fiume, e le 
palate , e’ Ponti , eh’ erano fatti dall* una baftìa all* al- 
tra. Ancora gli affalti, e gli agguati di dì, e di notte. Noti 
fu mai Città al Mondo , che infino alla morte foftenef- 
fono di non eflere vinta , e con tanta induftria , e inge- 
gno fare lo fapeffono, quanto i Pifani ; ma la forza ac- 
compagnata colla ragione debbe fempre vincere . I Fio- 
rentini avevano grande potenza di gente , erano in que* 
campi ottomila cavalli di gente d* arme di foldo , e due 
mila di Cittadini . Eravi tra ne’ campi , e nelle baftìe, e 
negli altri efercizi del continovo venti migliaia d’ uomi- 
ni a piè , che fpeflo fi Cambiavano per altri , che di 
nuovo venivano , e tutto facevano i Fiorentini , perchè 
avevano ragione fecondo la legge del Mondo , che vole- 
vano la loro pofleflìone , la quale avevano comperata da 
colui , di chi era di ragione , per ragione di chi ven- 
duta gliel* avea , e che 1* avea potuta ben vendere di 
ragione ; e appreflo di comune confentimento ; però i Pi- 
fani vi ratificarono: e appreffo v’era la voglia lungo 
tempo defiderata , e ’l bifogno , e V onore , c P utile , 
che fperavano, e con tutti i buoni provvedimenti fatti 
da ogni parte, ma con tutto quello gli animi contrari, e 
-oftinati,nirnici, c perverfi non fi poteano domare, e con- 
duflonfi a tanto , che in Pifa non aveano avuto nè vino 
nè aceto ; già quattro meli a dietro beevano dell’ acqua; 
non v* era più U) pane , nè .grano , nè biade di niuna 
ragione , e infino al feme del lino , e ogni altra femen* 
la , o legumi aveano feminato , e vennono a tanta ftre- 
• ' » mità, 

fi] Il Morelli nella Cronica lafcio [cretto , che dai fiorentini non fi 
trovò tanto in Pifa , fe ne potefle vivere folo un dì ; e che 
morivvì di fame parecchie centinaia di peribne , e certo non* 
fallivano due dì intieri dal dì, che ella fi ebbe, morivano tutti 
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mità , e fame , che' un pane d* once fei valeva fiorini uno 
d* oro , e non ve n’ effendo più , tutti s’ arrecarono a man* 
giare 1* erbe , c foglie d* alberi cotte , e paglia macina- 
la , e in ultimo (cofa orribile a credere) infino allo Aer- 
eo de’ cavalli, e cani, gatti, e altri più brutti animali per 
fame mangiarono ; e niuna cofa rimafe a fare infino all* 
ultime miferie, più che non fu in Gerufalem al tempo di 
Tito Imperadore , fe non che non mangiarono le loro 
propie carni , e già per debolezza di fame cafcavano tut- 
to dì per le Arade di Pifa ,e per le cafe morti de* grandi, 
e de* pìccoli . Tutta la Città era ripiena di dolore ; que- 
gli , che ufeivano fuori erano impiccati per terrore degli 
altri non ufei Afono , e rimandati in Pifa per lo fiume ; e 
fefii cofe , che ’l cuore m’ agghiaccia a parlarne \ vo’ tu 
udire altro ? fe non dallo afsedio di Gerufalem in quà 
non fu tanto atTedio , nè Città più affamata. 

Alla fine vedendo il Signore , che fapeva ogni fegreto 
della Città , che in capo di due dì a lui , e agli altri 
era forza di morire di fame , venne fegretamente a do- 
mandare mifericordia a* Fiorentini , e dare loro la Terra 
fanza faputa d' alcuno Pifano , e fu accettato , imperoc- 
ché a* Fiorentini increfceva della crudeltà , che in— 
loro medefimi fofferiano per loro oAinazione , e dato 
r ora , e *1 («) tempo egli aprì loro una porta fotto di- 
moArazione d* altro fare, e* Fiorentini , e* loro Capitani, 
c gente da piè , c da cavallo entrarono in Pifa , e prefo- 
do la Terra , e le Forteze* 

Di tanta oAinazione fatta per IKPifani ne fu in mag- 
gior parte cagione non iAimare trovar da’ Fiorentini 
mifericordia , ma credeano edere tutti morti , e ineAì a 
lacco ; la qual cofa fu in contrario ; che i Fiorentini gli 
xicevettoaa con grande mifericordia , e nell’ entrare** 

(«) 

fri idei? anno 140^. I Signori Fiorentini , dopo molti mefi d aftedio r 
t di guerra , t' infignortrono di Fifa , e fuo Contado r per mezzo 
di Giovanni Gambacorti , e Gino Capponi entrò vincitore y e trio »• 
fan' e nella- Città . Veda fi r Ammirato Ifl* Fior. Uh. 17. dove difie* 

■’ famente fono rapportati tonti- i patti , e convenzioni per la refa di 
* fifa », def erezione delT òngreft* ebt nella, medi firn a foce il 

'Cappone,. • .. 
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(k) che feciono in Fifa , portarono con loro più di Tome 
mille di pane cotto , e dieronlo al popolo affamato , e 
per tutte vie andando Ta gente de 1 Fiorentini a priciffione, 
era addomandato pane da 1 fanciulli , e da vanne a tutti, e 
niuna violenza , o ingiuria in avere , o in perfona , o in 
beni non fu fatta ad alcuno Pifano ; della qual cofa eflì 
n* ebbono grande ammirazione , e conforto , e penteronfi 
de* modi tenuti , e confefsaronfi colpevoli , e d 9 avere er- 
rato , e ringraziaronne Iddio , e a Firenze fe ne fe gran , 
feda , e dimoftrazione , rendendone grazie al Noftro SU 
gnore Iddio con folenni % e di vote priciflioni , e uficj- 
c facrificj di Mefse. 

Avuta la Città , in pochi dì ebbono tutte le Caftelfe; 
che furono in tutto ottantaquattro , e riformarono la 
Città , e le Casella al fegno Fiorentino , e fpenfono il 
legno dell* aquila , e de* Ghibellini 9 e in quel luogo 
feciono Lioni , e Gigli , e (*) tolfono un numero di du- 
gento Cittadini di riputazione tra Cittadini , e Cavalie- 
ri , i quali erano Maeftri del Reggimento , e manda- 
rongli a* confini a Firenze per infino a tanto , che fuffe 
afforzata la Cittadella con Torri 9 e altre Forteze per 
aflìcurarfi della Terra, le quali Forteze, e cafseri furono 
fatte infra due Annidelle più forti 9 e belle , che fieno 
al Mondo , e fatte che furono ,.,i detti Cittadini fi pote- 
rono tornare a Pifa , e attendere a fare bene» 

Per ifchifare ogni fofpetto feciono i Fiorentini legge; 
che nmno della cafa de* Gambacorti , e della cafa dello 
Agnello non potefsono in perpetuo Ilare in Pifa , e a-. 
Mefser Giovanni Gambacorti dierono (3) danari da poi* 

tere * 

[x] U Poggio ijt. Fior, Uh. 4. Recepta fummo cum odo urbe im- 
peri! semula,, ac fub iugum redada panis abunde omnibus datuc 
eft ; nec hoftile quicquam , aut afperum in ea patratum • 
fa] V Ammirato 1 JÌ. Fior . lib. 17. Co (foro ( cioè gli Ambaf datori Pi* 
fani ) andati a Firenze, e fatte al Gonfaloniere Caftellani, c al- 
la Signoria, che era feto, le debite fommeflìoni, furono infieme 
con dugento altri Cittadini Pi fani , e col Gambacorti ideilo , che . 
i Fiorentini richiefero , ritenuti per lo fpazio di due anni nella 
Città, finche la Cittadella vecchia folle rifatta. 

£3] Vedafi t Ammirato Ifl, Fior + lib* 17.. cbf f (riffe , che a ■ Giovanni 
, Gambatorti furono dati cinfuantamU fioriti à' fra , t /* Signori» 
di S* Mari a in Bagno , rr» 
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terc vivere onorevolmente , e donarongli certe Cartella 
in Cafentino nel più dilunge luogo , che avefsono a Pi- 
fa , dove e’ pofsa (lare egli , e* figliuoli accomandato al 
Comune di Firenze. 

E' fiato volgarmente chiamato dalla Magra a Roma il 
Mare del Lione anticamente, quanto è di ricordo, e folo 
ora è verificato efsere Mare del Lione per lo fegno del 
Lione , che è fegno de' Fiorentini , avendo fotto loro la 
Città di Fifa , eh’ è il fiore delle marine di detto Mare. 

Vim. In più luoghi hai detto quefio fegno del Lione 
che portano i Fiorentini , avrei caro mi chiarifii onde pre- 
fono tal fegno , e a che fine lo portano. 

Utfp. Io aveva penderò di dirti di tutti i fegni della 
Città di Firenze propj , e della loro lignificazione e 
ora poi me ne domandi , io *1 ti dirò. * 

Il fegno del (O Lione fu dato a’ Fiorentini da’ Roma- 
ni dai principio , che edificarono la Città di Firenze c 
in molti luoghi di detta Città lo mifono intagliato ’ e 
Scolpito di pietra a lignificazione , che i vicini d* attorno 
temefsono i Fiorentini , perché il Lione la guardava j 
cioè i Romani , che erano i maggiori , e più potenti di 
tutti gli altri populi come il Lione è il più potente desìi 
' animali bruti . ® 

Il fecondo fegno fi è il Giglio (») il quale lì porta nel- 
le infegne , e pennoni del Comune , eh’ è il principe di 
tutti gli altri fiori del Mondo. Quello li prefe quando la 
Città fu polla, come innanzi t’ho portato, a lignificazio- 
ne , che la Città fu porta la più bella Città fi trovalfe 
c a tal lignificazione prefono per fegno il più bel fiore li 
trovaffe, il quale è il giglio fiorito. 

Il terzo fegno fi è il fegno del Popolo , che è una (3) 
Croce vermiglia nel Gonfalone bianco, c quello fegno 

tiene 


f il » Migliore nella Firenze Illuftrata dìfeorre del Lione , che antica 
mente fu pigliato per imprefa , e per arme della Cittì di Firenze. 
fai Monfignor Vincenzio Borgbini farla del fogno del Giglio nel Tratta 
ro Deir Arme delle Famiglie Fiorentine. 

I3J Vmcenzio Borgbini nel Trattato Dell* Arme delle Famiglie Fio- 
ffcnnne : Ma per mio avvito Scuramente fi può credere dell’ an- 
. ■*. • 1 . no 
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tiene In mano il Gonfaloniere dellaGiuftizia ,a lignifica* 
zione che debba mantenere giuftizia a tutti , come fa 
Iddio. - 

11 quarto è 1* arme del Comune antica , quando s’ ac* 
comunarono i Fiefolani co' Fiorentini , quale è un-. 
Gonfalone bianco ,e vermiglio ,divifo per metà, a fi g ni- 
ficare per lo bianco la fede, e per Io vermiglio P ardore 
della carità , che dovea e (fere intra detti due popoli j e 
in quelli colori erano tutt’ i loro fegni , e armi . 

11 quinto è il fegno della (O Libertà, che con detta in* 
fegna hanno avuto onore contro a' Tiranni, e a muovere 
i popoli a reggerli a libertà , e a fcacciare gl’ iniqui 
Tiranni. 

11 fedo è P Ercole , il quale portano ne’ fuggelli del 
Comune , e con detto fegno fuggellano le lettere , a li* 
gnifìcazione,che Ercole fu giogante , che andava fpegnen* 
do tutti i Tiranni , e inique signorìe, e così hanno fatto i 
Fiorentini. 

lo non fo , s’ io dovea mettere nel principio de’ fegni 
per degna eccellenza il (i) fiorino , o fe dopo tutti , ficco* 
me il più onorato , come debbe e (Ter e il fegno del fiori* 
no dell’ oro , perocché furono i Fiorentini quelli , che 
prima al Mondo batterono tale moneta , che v’ è la figu* 
ra di S. Giovanni Baùtta , il quale fu eletto dal Si* 
gnore Iddio principale de* Santi , e nacque ramificato , e 
perciò i Fiorentini lo prefono per loro Difenfore, e Pro*' 
lettore , e dall* altro lato il fegno del giglio fiorito. 

A me 

no 119 &. nella novità di Giano della Bella , quando fi creò la 
prima volta il Gonfaloniere , al quale fu a (legnata quell* Arme 
nel Gonfalone , e quello dice apertamente Gio: Villani „ V In • 
fegna del detto Popolo , c Gonfalone fu ordinato il campo bianco , # 
la Croco vermiglia , lunga per tutto il campo „ il medefimo con* 
fermò un Autore molto bene intendente delle cofe di quef 
tempi , ec. 

£il 11 Borgbini nel luogo citato • Noti (lima è ancora T origine del 
LIBERTAS a lettere d' oro iti campo vermiglio , della quale 11 
toccò un poco di fopra incidentemente , e come ella per comun 
Decreto fu meda fopra 1* arme agli Otto della guerra in un* 
bella , e ricca targa con un pennoncello donato loro V anno 
1376 . il dì jo. d* Aprile. 

[%} Vcdafì il Borgbini mtiefmo nel Trattato della Moneta Fiorentina» 
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A me pare , che i Fiorentini abbiano una bella premi* 
nenza, più che alcuno altro Principe , o Comunità , pe- 
rocché hanno tutti i loro fegni più eccellenti , e vantag- 
giati^ di maggiore lignificazione , che gli altri; ma io mi 
maraviglio , che altri Signori , e Principi , e Terre del ' 
Mondo non battefsono fiorini d’oro prima di loro; come 
può effere quello , che tu dii , che fuffono i primi > 

Rifp. Quello è certo, e ’l legno medefimo ne fa fede, 
c sì il nome . E che quello ila vero , tu vedi prima , che fi 
chiama fiorino, e quello diriva dal nome di Firenze Città 
del Fiore ; appreso tu vedi infui fiorino dall’ una parte 
la figura di S. Giovanni Battila Principe , e Duca de* 
Fiorentini 9 e dall’ altra parte vedi il fegno del Co- 
mune di Firenze , cioè il giglio fiorito , che non è arme 
nè fegno , nè fu mai di neflùn* altre genti : e benechè 
già per antico fieno fiate monete d’oro, è vero, non era- 
no in quella fazione, nè di quel pefo,nè fegno; e come i 
Fiorentini ebbono già molto tempo fa trovato la mone- 
ta de] fiorino d’oro , e principiato , molti Signori del 
Mondo , a cui molto piacque , lo contraffeciono , e infino 
al dì d’ oggi fe ne trova alTai di Papi , e d' Imperadori , 
c d’ altri Signori , che fono fiorini col giglio , e Santo 
Giovanni , benché vi fia qualche altro loro piccolo fegno. 

Dm. E' mi pare , che tu dica il vero , e paniti elfeie 
molto chiaro , ma ricordandomi , che tu dicelli in prin- 
cipio , che : Fiorentini avevano fpefo di quelli fiorini 
d’ oro nella guerra , che ebbono col Papa due milioni , 
e mezzo , e nella prima guerra , che ebbono col Conte 
di Virtù , fiorini tre milioni , e dugento migliaia , dim- 
mi quello , che hanno fpefo nelle guerre feguitate poi,fe 
Io fai , che mi pare faraono una gran fomma. 

■ Rifp. Come tu fai, e hai intefo, nella guerra che ’l Papa 
ebbe co’ Fiorentini , che cominciò nel milletrecento fef- 
fantacinque , e durò anni tre , cioè infino nel milletre- 
cento fetfantotto , fpefono venticinque centinaia di mi- 
gliaia di fiorini • 

Poi nella feconda guerra, ch’ebbono col Contedi Vir- 
tù, che hai udito /che cominciò dell’ anno milletrecen- 


DEL DATI. <119 

to novaritacinque , e finì nell’ anno milletrecento ven» 
totto , che durò anche anni tre , fpcfono diciotto centi» 
naia di migliaia di fiorini. 

E nella terza guerra , che ebbono col Duca di Mila- 
no , che cominciò deir anno MCCCCI. e finì nell’ an- 
no MCCCCIV. fpefono venticinque centinaia di mi- 
gliaia di fiorini computati dentro quegli , che fi dicrono 
allo Imperadore. 

E nella guerra di Pifa , che cominciò nel MCCCCV. 
e durò un anno, e meli , colla compera feciono da 
Gabbricllo Maria , fpefono in tutto quindici centinaia di 
migliaia di fiorini. 

Somma in tutto quanto hanno fpefo in trent' anni -, 
cioè dalla guerra della Chiefa a quella di Pifa , fiorini 
centoquindici centinaia di migliaia , e voglio , che tu 
fappi , che dal tempo deila guerra della Chiefa, che finì 
nel MCCCLXVIII. alla prima guerra , che ebbono 
col Conte di Virtù , che cominciò nel MCCCXXXV1II. 
ebbono più altre guerre , dove fpefono molti fiori- 
ni , de’ quali non fo menzione , avvifandoti , che ogni 
cento fiorini pefano una libbra , o più , pefa il migliaio 
libbre dieci, ficchè quaranta migliaia fono una foma di 
libbre quattrocento, ficchè eflendo centoquindici centinaia 
di migliaia di fiorini, fe fi multiplica in due, e mezzo, i 
centoquindici fanno fome dugentottanzette , e mezzo 
d’ oro di libbre quattrocento la foma. 

Dim . Quell* mi pare una delle maggiori cofe , eh’ io 
udifli mai , perocch* io non arei creduto , che tanto oro 
fufife al Mondo , e non fo inducere lo *ntel!etto a credere, 
come quello edere polla, fe tu non me lo chiarirci meglio. 

Rifp. Non penfare , che a una volta fi potefTe trovare 
tant’ oro in Firenze , ma quella fpefa V è fatta di tem- 
po in tempo , com’ hai intefo , c aliai chiaro t’ ho tuo* 
ftrato ,• i fiorini , che fi fpendeano 1* uno anno , in gran 
parte n' erano ritornati nell* altro anno , come fai* 
r acqua , che ’l mare per gli nugoli fpande nelle piove 
fanno fopra alla Terra, e pe ’l corfo de' rivi, e follati, e 
fiumi fi ritorna nel mare . * 

R Dim . 
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• Dim. Àreicaro mi diceflì, in che modo, e come que- 
Hi danari , e fiorini ritornano a' Fiorentini d’ anno in 
anno , come dii. * 

liifp. I modi fono affai . Prima quel , che i foldati fpendo- 
no per la Città , e pe ’i Contado in arme , e io cavalli , e 
in vedire ,e per vivere, mentre che danno per le Ter- 
re, e Contado loro, quella parte tutta fi ritorna in loro , 
c puoffi dire , che dette genti d* arme fieno con loro per 
le fpefe • Sonne rimali fuori quegli hanno fpefo in Lom- 
bardìa, e altrove , quando fono (lati fuori del loro Con- 
tado , e quegli , che nella prima guerra mandarono fuo- 
ri per avere del grano , e di quelli ne torna tutto dì per 
gli mercatanti , che danno per tutte le Terre del Mondo 
a guadagnare, e mandano il guadagno a cala. Sonne an- 
che rimali fuori quegl» , che i Capitani , e gente d* ar- 
me avertono avanzati , e portati «Ile loro cafe » E d* al- 
tra parte ne fono tornati dalli loro fudditi , che hanno 
in detti tempi per bifogni del Comune dati gran tributi , 
e cenli. E ancora vcn’ hanno recati gran numero i mer- 
catanti , e abitatori delle Città , e Terre circuftanti , c 
vicine , che fono venuti a Firenze per le mercatanzk, e 
robe , e ’n portarne quelle , lafciati loro 2 danari. 

Dim. Credi tu però , che in tutt’ i detti modi vi fieno 
tornati tanti danari , che i Fiorentini fieno ricchi , come 
erano innanzi > 

-Rifp* Non vi fono tornati tutti , ma hannogli avere 
dal Comune , e fono fcritti in fu’ Libri del Monte , che 
que’tali Cittadini gli debbiano avere, e rendonfi a poco a 
poco ogni anno, quando danno in pace delle rendite del 
Comune , che abbondano , e intantochè penano a ria- 
vere il detto capitale , hanno di guadagno fiorini cinque 
per cento Panno. 

Ma perchè tu domandi , fe I Fiorentini fono tanto ric- 
chi com* erano innanzi , ti dico chiaramente , che molto 
più è . Poftochè per la fpefa fatta non fiano ancora ritornati 
in danari , ci è un’ altra ragione , che, ha fatto multipli- 

care molto gran fatto 1* avete de’ Fiorentini . la quale è 

quefta . V 


Che 
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Che le pofseflGoni de* Fiorentini immobili , che ne* (era* 
pi pattati fi (limavano venti milioni di fiorini , e il ere* 
dito del Monte del Comune , che fono fiati buon tempo 
da quattro in cinque milioni, dopo l’acquiftò fatto di Pi* 
fa fi dima il quarto più , perché prima era alcuno dub» 
bio Tempre di potere perdere , mentrechd vivea il 
Tiranno di Lombardia nimico , e Pifa era nimica . Ora 
eh’ egli è mortole disfatti in perpetuo i Tuoi, e Pifa è de’ 
Fiorentini, e fono ficuri di non potere aver guerra, ogni 
pofleflione è ficura , e (limali meglio il quarto , per lo 
quale miglioramento vengono a edere più ricchi , che mai. 

Dim . Le ragioni fono vive , e rimangone chiaro , che 
così debb’ edere , ma effendo così 21 vero , io penfo 
che fe i Fiorentini non avefiòno avuto tante guerra 
c’ farebbono pieni d’oro , e fe per innanzi fon ficuri di 
non aver guerra, e hanno maggiore fignorìa ,che mai, 
e più entrate, in poco tempo dovranno raunare gran te* 
foro . Pare così a te ? rifpondimi . 

Rijfp. Le guerre pattale hanno richieda grande fpefa,' 
come t’ ho detto , e fe non futtono fiate , non fi farebbe* 
no i Fiorentini per avventura efercitati al guadagnare, 
come hanno fatto , che ne gli ha ftretti la necefsità , e 
arebbono per avventura fatte dell 1 altre male fpefe , più 
che non hanno , che per lo bifogno fe ne- fono guardati; 
c ora per lo avvenire ti dico , che non è dubbio , che io 
poco tempo farebbono pieni d 1 oro , non avendo a fpen- 
dere in guerra , e guadagnando come fono ufati , e 
avendo maggiori entrate, e non ifpendendo di fuperchio 
più ; ma per Io bene , eh’ io voglio loro , prego Iddio, 
che conceda loro faperfi temperare , e regolare , e non 
fare imprefe eglino contro ad altri , che difpiacefsono a 
Dio, poiché a loro non può edere fatto guerra, che non 
la cerchino fare ad altri ; e che nelle fpefe dentro del 
veftire , e ornamenti , e mangiare , e altre cofc , non 
ftraordinaflono , U) nè ftraboccafiono tanto , che difpia* 

Ri oeffe , 

fi] Dante ìnf. tan. 16, * % 

La Gente nuova , e i Tubiti guadagni 
Orgoglio , e difmifura han generata 1 
Fiorenza , ia te , sì che tu già tea' piagni ♦ 
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cefTe a Dio. Credo, che faranno prudenti, e terranno la 
via del mezzo. 

* Dim. Di tanta virtù , e prudenzia, e induftria fono ai- 
turo parere , che poich’ io ho intefo de’ grandi , e magni» 
fichi fatti di fuori , e della ricchezza , e bellezza , e 
gran fignorìa di quefta Città ti prego , che tu mi dica 
.del modo de] reggimento, e degli uficj loro. 

Rifp. Domattina te *1 dirò volentieri , che oggi non è 
più tempo da ciò • 

L I B R Q NONO. 

Dell * ordine de ’ Quartieri , e Gonfaloni , e de * Signori 
Friori , ed altri Uficj drento , e fuori della Città , o 
de' Rettori , e di tutto loro reggimento • 

• i * 

E * Si debbe veramente credere , e per certo tenere^ 
quello , che la Sacra Scrittura ci dice per le parole 
del Salmifta: fe Iddio Signore (i) non guardaffe la Città t 
indarno vegghiano coloro , che la guardano ; e però 
tutto ciò, che noi parlammo di quello giudo, e magnili* 
co reggimento , riduci la fentenzia nell* animo tuo , che 
Iddio è quello, che per fua grazia, e per h preghi della 
gloriola Vergine Maria , della cui memoria più menzio- 
ne fi fa in Firenze , che in Terra dei Mondo , e per li 
preghi di Meffer S. Giovanni Batifta , Campione , 
Avvocato d* efsa Città , governa , e regge lo fiato , e T 
reggimento d’ elsa , il quale dona agli uomini le virtù 
per fua grazia , per dare loro il premio d* else » £ per- 
chè tu pofsa chiaramente intenderlo , dico , che quella 
Città è dotata della virtù attiva , la quale aopera intor- 
no a molte cofe , delle quak in particulare fe n* è fatto 
menzione in quella noftro trattato più volte • Quella 
virtù apparecchia, come facea Marta, con follecita cura 
quelle cofe % che la prudenzia mofira r ma la Città detta 

non 

(t) Salmo i%6. Nili Dominus cuilodierit Clvitatem» fruftra vigilai 
quÀ cufiodit eam • 
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■on è meno (iugularmente dotata della virtù contempla* 
ti va , la quale 9’ accolla più a Domeneddio , come face* 
va Maria Maddalena, e quella coll* ardore della carità, 
(landò unita con Iddio , e Iddio con ella il tiene a guar* 
dare, e confervarc la detta Città. Diremo in prima della 
vita attiva, e perchè V ordine dà migliore intelletto del* 
le cofe , comincereino da uno principio , che ci menerà 
più agevolmente a vedere ogni parte. 

L* ordine della Città è divifo principalmente in quat* 
tro parti, e chiamanfi Quartieri, e *1 primo è il Quartie* 
re di Santo Spirito , e *1 fecondo quello di Santa Croce, 
e *1 terzo quello di Santa Maria Novella , e *1 quarta 
quello di San Giovanni . Ciafcuno Quartiere è divifo 
per quattro Gonfaloni , che fono in tutto Tedici , e ogni 
Gonfalone ha Tuo fegno , non bifogna nominargli , Ap* 
prelfo v* è 1* ordine dell* Arti , che fono partite («1 iti 
ventuna , > nomi delle quali è buono a.fapere per molte 
cofe , che hanno a feguire , a meglio intenderle . La prime 
è 1* Arte de* Giudici , e Nota? y e quella ha un Procon* 
foto fopra* fuor Confoli, e reggefi con grande autorità, e 
puoflì dire edere il ceppo della ragione di tutta la Nota* 
ria , che fi efercita per tutta la Criftianità , e indi fono 
flati i gran Maeftri , e Autori , e Componitori d* effa. 
La fonte de* Dottori delle Leggi è Bologna , e la fonte 
de* Dottori della Notarla è Firenze* 

Appreifo è P Arte de* Mercatanti , che trafficano ia 
\ grotto fuori di Firenze , che niun* altra Città ne potrei»* 
be de* fuoi tanti annoverare , quanti fono il numero 
di quegli. 

» ' La. 

fi] Antonio Pucci nel fuo noto Capitolo ? 

Firenze è Terra di mercatanzìa; 

Ed ecci ogni Arte , pognam che ventuna 
Son quelle , eh* hanno del Comun Balìa* - 
Le quai ti conterò ad una , ad una , 

E chiaramente poi conoscerai ». 

Che par Città non ha fotto la Luna • 

La prima è di Giudici » e Nota;, 

E la feconda fono t Fondachieri 
Di Calianara , ficcome udito hai. 

La terza Cambiatori » e Moneùeri * cc* 

Com fitti 1 che l«guc * 
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La terza è 1’ Arte de' Cambiatori , che fi può dire , 
che T Arte dei cambiare per tutto il Mondo fia quau 
tutta nelle mani de' Fiorentini , perchè per tutte le buo- 
ne Città di mercatanzìe tengono fattori a fare cambi. 

La quarta è 1’ Arte della Lana , e più panni, e più fi- 
ni fanno fare in Firenze , che in alcuno altro luqgo , e i 
fuoi Maeftri fono grandi , e buoni onorati Cittadini , e 
(anno fare. 

La quinta è 1* Arte della Seta , e di drappi d’ oro , e 
di feta , e degli orafi delle quali Arti fi lavora nobil- 
mente , e mafiìme de* drappi . 

La fella è 1* Arte degli Speziali, e de’ Medici, e Mer- 
ciai , ed è grande Arte in numero di perfone • 

La fettima è quella de’ Vaiai , e Pellicciai , e infino a 
qui fi chiamano le fette Arti maggiori. 

Poi fono le quattordici , che fichiamano Arti minori , 
ciafcuna è diftinta , e ordinata , fecondo fua faccenda , 
Linaiuoli, e Rigattieri infieme, Calzolai, Fabbri, Pizzi- 
cagnoli , Macellari , che fi chiamano Beccai , Vinattieri , 
Albergatori , Coreggia! , Quotai , Corazzai , Chiavaiuoli, 
Maeftri di murare, Maeftri di legname, e Fornai. 

I Signori (t) fi chiamano Priori dell’ Arti , e Gonfa- 
loniere di Giuftizia del Popolo, e Comune di Firenze, e 
fono otto Priori , cioè due di ciafcuno Quartiere , e un 
Gonfaloniere di Giuftizia, che ogni volta muta Quartie- 
re per ordine , ficchè ogni Quartiere ha la fua volta il 
Gonfaloniere di Giuftizia, e tutti fono fcelti uomini, e più 
vantaggiati, e provati, e quegli quali ha diete ileapodi 
tutti i Priori , e ha andare innanzi , e non può edere al- 
cun Gonfaloniere di quelli V che non abbia compiuto 
il tempo di quarantacinque ànni , e la mattina , che.* 
entra in Uficio , gli è dato in mano il Gonfalone del- 

la 

ft] Antonio funi nel liuto Capitolo t 

Firenze governa oggi fua grandi zia 
' Per otto Popolan , che fon Priori , 

Ed un Gontalomer della Giuftizia • 

De* qua* fon due Artefici minori, 

E per due meli han del Comun pender! ./ 

Nel Palagio maggior» come Signor i. v 
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*a Giuftizia , che è la Croce vermiglia nel campo bianco 
in un gran Gonfalone di .drappo, il quale tiene in cap- 
inera fua , e quando bifognàffe aoperarlo , e fa li fife con 
effo a cavallo , tutto il popolo Io debba feguire , e an- 
dargli dreto , e ubbidirlo. 

E’ Priori fono otto , de* quali fei hanno a effere del- 
Y Arti maggiori , e due delle quattordici Arti minori, 
e di'quefto ufìcio non pofsono effere inficme due confor- 
ti , nò parenti per linea mafculina , nè da indi a un an- 
no; e chi è di detto ufìcio, non può effere altra volta ,fe 
non paffati tre anni dal dì finifee tale ufìcio. 

E *1 primo ufìciocomincia inCalen di Gennaio, e du- 
ra due raefi , e così poi 1* altro in Calen dì Marzo, e fe« 
guita per tutto i* anno , Gcchè in un anno (ì mutano fei 
volte ; e la mattina quando entrano in ufìcio , fi fa feda 
per tutta la Città colle botteghe ferrate , e tutto il popo- 
lo va alla piazza per fare compagnia a quegli , che efeo- 
no dell’ ufìcio palato, e torna no a cafa , ciafcuno co* Tuoi 
più proflimi vicini , o amici , o parenti , e quegli , che 
hanno fornito 1* ufìcio de' due roefi , lafciano Y ufìcio 
a’ nuovi, che entrano, e hannogli prima due dì informa- 
ti di tutte le cofe , che hanno tra le mani . 

Quelli due meli danno Tempre in palagio fermi , e io 
palagio mangiano, e dormono, e ogni dì danno a colle- 
gio a federe a udire, e diterminare il bifogno del Comu- 
ne , e hanno tra loro per ordine uno di loro femprc 
Fropofto , e tocca a ciafcuno la fua volta per Torta , e 
dura tre dì , e tutti gli altri hanno in que’ tre dì a fe- 
guire il Propodo , e va innanzi allato al Gonfaloniere , 
e quello , che è Propodo, è Signore di proporre, c met- 
tere a partito fra loro ciò , che a lui pare , e fanza lui 
que’ tre dì non fi può fare alcuna cofa » 

Le loro diliberazioni fi fanno fegrete con fave neve, e 
bianche , e hanno un Frate Segretario , che ricevè in , 
uno boffolo le dette fave ; ciafcuno glie ne da in mano 
una fegretamente , e coperta , e il Frate la riceve , e 
inette nel boffolo . Le nere dicono sì , e le bianche dico- 
no nò, a volere effere vinto, e dilibcrato,e’ fi conviene, 
£he fieno le due pani nere* €ia- 
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Ciafcuno ha la fua camera nel Palagio fatta per ordi- 
ne , e per Quartiere , e quella del Gonfaloniere è in ca- 
po di tutte , e ciafcuno ha al fuo fervigio un donzello , 
che lo governa in camera di ciò fa bifogno ,* e fimilc lo 
ferve alla menfa di tagliare , e di ciò fa bifogno , e fono 
* « nove donzelli orrevoli , e coturnati , e Hanno fermi in 

Palagio , e così ciafcuno ha due ferventi da mandare in 
quà , e ’n là , dove fuife bifogno , e al fervigio di tutto l’ U fi* 
ciò fono cento famigli , che per ordine vanno vediti di 
verde , e portano certi fegni di Comune , i quali hanno 
a fare compagnia innanzi , c dietro a* detti Signori , 
quando vanno fuori , e hanno a andare per gli Cittadini 
quando i Signori gli vogliono , e quelli cento famigli 
hanno un Capitano foreftiero , che fi chiama Capitano 
de’Fanti^ il quale è fopra tutti , e hagli a tenere in ordi- 
ne , e correggere , ed è molto onorato. 

E fono di tanta preminenza quelli famigli de 1 Signori, 
che quando un di loro fuife dato per compagnia a uno, 
che avefse bando della perfona , o debito , non è alcu- 
no Rettore , nè Uficiale, nè Cittadino, che per la vita 
fua dicefle, o facelfe nulla contro a quel tale , e ’1 dee- 
4o famiglio fi concede per partito , e diliberazione de* 
detti Signori . 

Alla menfa de’ Signori non fiede alcun altro , che lo- 
co , c ’l loro Notaio , e* Signori foreilieri , o Ambafciadori 
di Signori, o di Comuni, quando gli voleifono fare ono- 
re , o alcuna volta per fella i Rettori , e certi Unciali 
Cittadini • 

£ la menfa de’ detti Signori , fi dice , che è sì bene 
apparecchiata , e riccamente ornata , e pulitamente fcr- 
vita, quanto menfa d’alcun’ altra signorìa , e per ordine, 
«come fono diputati ogni Mele alla loro menfa fiorini tre- 
cento d’ oro, tengono pifferi , c fonatori , e buffoni , (0 e 

. gio- 
iti Negli antichi tempi i Buffoni , ti Giullari , che venivano anfora 
chiamati Uomini di Corte , erano tenuti in buon conto 9 * non po • 
co pregiati » ma i vizio/i , e villani collumi di quegli , che vennero 
dopo , renderono quel nome vile , ed infame . Vedanfi è Deputati nel» 
I* Annotazioni al Decamerone del Boccaccio , ed ancora la Novella 
aitava della prima Giornata dello fleffo Boccaccio* 
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giocolari , e tutte cofe da follazzo , e da magnificenza r 
ma poco tempo vi mettono , che di prefente fono chia- 
mati dal Propollo , e polli a federe per attendere a* bi- 
fogni del Comune , che Tempre abbonda loro faccenda , 
c mai non vi manca che fare» . 

. Hanno appreffo di loro un Notaio , che Ha due Meli 
in Palagio come loro*, e alla loro menfa , il quale non ha 
a fare altro , fe non a fcrivere le loro deliberazioni . 

Hanno un altro Notaio fermo in perpetuo, aiuta quan- 
do fa bifogno , e ’1 quale tiene i Libri delle Leggi , e or- 
dini del Comune , e ha a fcrivere , e a tenere conto di 
tutte le rinformagioni che fi fanno per' li Signori , e . j 
Collegi con loro Configli. 

Hanno uno Cancelliere , che Tempre ne fta fermo in Pa- 
lagio, i quali hanno a fcrivere tutte le lettere, e pillole, 
che fi mandano a' Principi del Mondo , e a qualunque 
signorìa , e privata perfona per parte del Comune^ , 
i quali fono fi) Tempre Poeti , e di grande fcienza. 

Tutti cofloro hanno bifogno di tenere fotto loro molti, 
che ferivano , e facciano quelle cofe , che fono ordinate 
loro. 

L’ Uficio , e balìa , e autorità , e potenza de* detti 
Signori è grande fenza mifuraj, ciò , che vogliono, pof- 
fono , mentre che dura il loro Uficio , ma non aopera - 
no quella potenzia , fe non in certi cali ncccffar j , e lire- 
mi, e di rado ; anzi feguitano fecondo gli ordini fatti per 
lo Comune , e non polfono edere dopo P Uficio compiu- 
to findacati, nè corretti d* alcuna cofa , che fatta avella- 
nole non per baratterìa ,0 fimonìa , e quello ha a cono- 
feere uno U fidale , e Rettore foreftiere , che fi chiama 
Efecutore degli ordini, e quando non ci è,fuccedein Tuo 
luogo , il Podellà di Firenze . 

Poi è P Uficio de* Tedici Gonfalonieri delle compagnie 

e co- 
li] Tra gli altri Uomini granii , che fono fiali Cancellieri , 0 Segre* . 
tari della Repubblica fiorentina , celebre fono Leonardo Aretino , il 
Foggio y Carlo Marfuppini , Marcello Ver geli o , e Niccolò Machiavelli ; 
ad avanti i qui notati , Coluccio Salutati : le cui Lettere facevano 
ni Duca di Milane ptèt paura , che V armi de* fiorentini • 


c 
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• comincia adì otto di Gennaio , t dura per quattro 
IVI e fi , ficchè in un Anno fi mutano tre Uficj , (0 quefti 
hanno Tempre a ogni richiefta de* Signori , che è quali ' 
ogni dì eifere a* loro piedi a configliare come fanno 
i Cardinali , e *1 Papa , e la mattina , che entrano, fi fa 
feda a botteghe ferrate , e Hanno i Signori in Tullio 
ringhiera fuori del Palagio , e fienile i Rettori con lo* 
ro , c uno de* detti Rettori monta in un* altra ringhiera, 
o vogliamo dire pergamo , e fa una bella Orazione a 
onore di quella signorìa , e de* Gonfalonieri , e a eia* 
feuno è dato il Tuo Gonfalone in mano , e con trom- 
be , e pifferi innanzi fe ne vanno a cafa loro accompa- 
gnati , e onorati da tutto il popolo , e tutti gli uomi- 
ni del Gonfalone vanno in compagnia col Tuo , e dreto 
al Tuo Gonfaloniere, e ciafcuno Gonfalone ha fotto Te tre 
pennoni di quel fegno medefimo , che fi danno dove-/ 
s Gonfaloni ; cofioro non hanno a fare altro, fe non a* 
bifogni edere con quel fegno afeguire, il Tuo Gonfalone» 
Poi v* è uno Ufìcio ,che fi chiama Dodici buoni uomi- 
ni , che fono tre di ciafcun Quartiere , e dura tre Mefi; 
cominciano per il primo Ufìcio adì ij. di Marzo , e du- 
rano mentre che *1 dì crefce , e a mezzo Giugno , che 
comincia il dì a feemare , entrano gli altri , e durano 
infino che *1 dì è uguale alla notte ; poi gli altri infimo 
al minorare , dipoi gli altri infino a* di iguali di mezo 

Mar- „ 

(*] U Vacci nel fko Capitolò * 

£ dodici fon poi lor Configlieli, 

Il cui officio per tre mefi durar 
v. E fcdici fon poi Gonfalonieri, 

« Che duran quattro meli per mifura, 

E quel , che è per co lì or deliberato», 

Per due Configli ancora fi proccura ». 

V uno è il Coniglio dal Popol chiamato,. 

Che fon dngento , e delle ventun* Arte, 

Con vien , che vi abbia d’ ogni Confolato» 

£ Capitani, della Guelfa Parte : 

E per non voler far le cofe brune. 

Quel che fi vince qui per le due parte * 

Appretto va in Configlio dei Comune, 

Che fon dngento Popolani , e Grandi,. 

In fimil modo tirando una fune. 


DEL D A f I. *39 

Marzo , e quello è con certo mifterio , e hanno a (lare 
cialcuno dì, quando i Signori mandano per loro ,a* loro 
piedi a configliare , e per ordine di Comune fono molte 
cofe di grande importanza , che qoq fi poffono fare pc* 
gli Signori fanza i Dodici. 

Quelli due Ufìcj Gonfalonieri , e Dodici fi dicono Col- 
legi , e fono molto onorati apprefso de’ Signori. 

Poi è il configlio del Popolo, che fono dieci per Gon- 
falone , e tutti i Confoli dell* Arti infieme co' Signori, 
e Collegi * e certi altri Uficj , che fono in tutto circa.* 
dugento cinquanta , per lo qual configlio s'hanno a con- 
fervare le Leggi , e ftatuti , e ordini di Comune già fatti 
per li Signori , e Collegi , e fe non fi vincriTe per le due 
parti del detto configlio infieme col loro colle fave nere, 
e bianche in fegreto, non vale niente , e non può andare 
innanzi. 

£ quello , che farà confermato per lo detto configlio, 
bifogna , che vada poi un* altra volta a partito in uiu. 
altro configlio , che fi chiama configlio del Comune , 
dove fono circa dugento infieme co' Signori , e Collegi , 
c non efsendo confermato, e vinto per le due parti, finti- 
le in quello fecondo configlio non vale , ma le cofe giu- 
ile , e utili , e onefle fi vincono , e intendefi elfere leg- 
ge di Comune. 

L' Uficio de' Dieci di balìa , che fono eletti a boce, 
ovvero colle fave fanza faìne borfa , fono uomini valen- 
ti, e feriti, e pratichi, e non fi fanno, fe non a tempo di 
guerra , e colloro hanno allora di fuori della Città , e 
ne’ fatti della guerra tutta la balìa , e potenza de’ Signo- 
ri , e di.tutto il Comune. 

L’ Uficio degli Otto della guardia hanno a (lare defti, 
e attenti contro di chi cercalfe di fare , o faceffe alcune 
cofe contro al reggimento, e contro alla Città ,o Cand- 
ii , o Terre del Comune , e non hanno balìa di punire, 
ma di mettere il colpevole nelle mani del Rettore^ , 
che ne faccia giullizia. 

L' Uficio de’ Regolatori fono fri , e hanno a provvede- 
te fempre tutte le rendite , e entrate del Comune , che 

Si elle- 
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cileno fi mantengano buone , e non fieno maculate , e \i 
tutte le fpefe , che fi fanno , provvedere , che *1 Comune , 
non fia ingannato , e fare rivedere le ragioni de* Ca- 
marlinghi , e fare rifcuotere da chi deve dare. 

Sono altri Ufìciali , che fi dicono Governatori delle 
Gabelle delle Porti , oggi fi chiamano Maeitri di Doga- 
na , e del Sale , Vino , e contratti , che hanno affai fac» 
cende a provvedere 9 che *1 Comune non fia ingannato. 

L* Uficio de’ Capitani di Parte Guelfa è grande } tj 
d* onoranza più per memoria delP antica virtù , e ope- 
razioni operate (otto quel fegno , che per cofe , che al 
dì d’ oggi abbiano a fare • Hanno a ricevere moke ren- 
dite , e (penderle in onore della Parte Guelfa . 

L’ Uficio de’ Dieci delia Libertà è di grande importan- 
za 9 e daffì a uomini di molta fcienza , e pratichi , e 
hanno a udire le querele di molti , che fono moleffati 
civilmente alla ragione per vigore di (frumenti , e carte, 
c dicono , o non edere (fato vero , o avere pagato , o 
non doverli giudicare per quella via , o efferfi obbrigati 
per inganni , o fraude , e sì coftoro hanno a conofcere 
fe la cofa il merita , e (frignergli a fare compromef- 
fo, e che fi vegga per via d* equità, e di difcrezione, e 
molto giova quello Uficio allo aiuto di perfone povere , 
che non hanno da fpenderc in piatire , e in Procuratori , 
c Avvocati. 

Ufìciali d’ Abbondanza fi fanno folo in tempo di care- 
dìa , acciocché la Terra (fia abbondevole di grano per la 
povera gente , e allora ulano belliffimi modi a fare con- 
tro alla careffìa. 

Ufìciali di Grafcia'' hanno a provvedere fopra le muli- 
na , e mugnai, che rendano a’ Cittadini buona ragione, 
c tengono ragione di molte cofe contro a coloro , che 
non fono fottopofti ad alcuna Arte » 

Sono apprettò Ufìciali di Pupilli , e Vedove eletti a 
boce, buoni, e onelii uomini, che temano Iddio ,e ami- 
no mifericordia, e fanno tenere conto , e ragione dì tut- 
ti e* pupilli , che fono lafciati fotto loro governo per 
kfino , che fieno io età perfetta. 

Uficia- « 

x I 
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Ufitfali di Caftella hanno a provvedere Tempre , che 
le Casella , e Rocche , e Fortezze del Comune fieno Tal*' 
de , e fare racconciare dove bifognafle , e fieno bene 
fornite d’ opera , e da vivere , e fieno bene guardate , e 
chi v 1 è mandato tenga la famiglia , che dee tenere. 

U fidali della Torre hanno a mantenere , e migliorare 
ponti , e mura della Città , e contado , fare racconciare 
i laftrichi delle vie, quando fono guattì, e provvedere a 
tetti , e fporti , e mine. 

Uficiali di Condotta fono fopra foldare , e fare raf- 
fegnare gente d' arme. . 

Molti altri Uficj di Comune , che farebbe lungo a di* 
re, e ciafcuno ha fua cafa, dove fi raunano, e Scrivani, 
e Camarlinghi. 

Sono dipoi i Confoli dell* Arti , e ciafcuna Arte ha^ 
fua cafa , e refidenza. molto onorate , e ornate , dove fi 
raunano due dì per lo meno ogni fettiqaana , a tenere ra* 
gione , e udire , e giudicare , e quale Arte ha otto Con* 
foli , e quale fei , e ’n quale fono quattro , fecondo che è 
maggiore , e di maggiore faccenda , e alla fentenzà de* 
Confoli non fi può appellare. Ogni Arte può conofcere, 
e giudicare la quittione di qualunque , che fi richiamale 
contro a un fottopotto a quella tale Arte , e contro a 
ciafcuno], che non fufle fottopotto ad alcun* Arte , quan- 
do il fottopotto di quell* Arte fi richiamaffe di quel 
tale. 

L* Uficio della Mercatanzia (odo uno Uficiale fore* 
(fiere Dottore di Legge civile , con fei Configlieri Cit- 
tadini de* più notabili , e favj , e pratichi uomini del- 
1 * Arti dette , uno di ciafcun* Arte delle cinque maggio- 
ri , che fe ne trae fuori quella de* Giudici , e Notai , e 
quella de* Vaiai , e Pellicciai , e poi uno come tocca pec 
Torta intra tutte le XIV. Arti, cioè le XIV. minori, 
c con ette è quella de* Vaiai , e Pellicciai , e pigliau 
quello ordine perchè quelle cinque Arti, cioè Mercatan- 
ti , Cambiatori , Lanaiuoli , Setaiuoli , e Speziali , fono 
Mercatanti , e di loro fono eletti a quello Uficio pochi, 
ma folameatc que* fono i vantaggiati , e innanzi a que- 
. fio 
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£o U^cio vengono tutte le grandi quiftioni , e gran ca& 
di tutto il Mondo , e liti di cofe fatte per Mare , e pc* 
Terra , e di compagnie , e di falliti , e di rapprefaglie , 
c d’ infiniti cali , e dannovifi giuftiflìmi giudici , e nota- 
bili diterminazioni , e alle loro fentenze non fi può ap- 
pellare . Quefto Uficio ha una cafa , e un Palazzo affai 
grande , e onorato , e ornato , e magnifico , e dura-» 
? Uficio de’ Sei tre mefi, e 1* U fidale foreftiere fei meli, 
e bifogna , che tenga ferma abitazione nel detto Palaz- 
zo egli , e' fuoi Notaj > c famigli , e non vi può menare 
fua donna , nè figliuoli. 

Kefta a dire de’ tre Rettori principali , Podeftà , Ca- 
pitano , Efecutore , che bifogna , che fieno foreftieri , di 
luogo di lungi a Firenze per lo meno miglia feffanta , e 
dura 1’ Uficio loro mefi fei , e non può tornare altra 
volta infra dieci anni , nè egli , nè fuoi Giudici , fe-/ 
non fufse per diliberazione del Comune vinta per gli 
configli , che? interviene rade volte . Quefto fi fa perchè 
quello Rettore non abbia parenti , nè amici , nè co- 
rofcenti , nè grandi , nè minori , fe non gli ordini , e le 
Leggi della Città , \ quali dee ofservare , e hanno gran- 
diffnna balia , e ftanno con'grandifsima onoranza . In 
prima 

Il detto Podeftà tiene con feco quattro Giudici Dot- 
tori in Legge civile, e fedici Notaj, perchè alla fua corte 
fi piatifce di tutti i cafi civili , di reditadi , di teftamen* 
ti, e lafci di Dote , di compre, e vendite, di tutti e’ ca- 
li , de’ quali apparifce ftrumento pubblico , e hanno a 
conofcere , e terminare di ragione ; poi dee tenere molta 
famiglia, e cavalli, e ha di falario in fei mefi fiorini du« 

' milatrecento , e fta in un bellifsimo Palagio , e non-, 
può efsere Podeftà , nè Capitano in Firenze alcuno, fe non 
Conte , o Marchefe , o Cavaliere , e che fia Guelfo , c 
2’ Efecutore conviene , che fia il contrario , e noti* 
de' detti gradi , ma che fia uomo popolare , e Guelfo , 
e f l Capitano , e *1 Podeftà , e lo Efecutore hanno tutti 
balìa Copra i condannati , e sbanditi , e contro a tutti i 
pùcidj , e furti , e falfaij , e ogni cofa creminale . 11 
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troppi occhi addotto, e chi fahene,n’ acquifta il merito, 
c chi fa male torto è maniferto , ed è punito , e corret- 
to , e «alligato per debito di giuftizia , e per efemplo 
degli altri ; e quando detti Unciali tornano in Firenze 
delle dette Terre , fono bene efaminate 1* opere fatte-* 
per loro , e a ciafcuno è ritribuito a Firenze fecondo 
il mento 9 e per la virtù di quella giurtizia i buoni fo- 
no Tempre invitati , c confortati a ben fare , e i rei , e 
malvagi puniti 9 e (paventati 9 e il bene crefce , e il ma- * 
le (i fpegne ,e feguitano una concordia in Firenze di 
grandi , e minori 9 e mezzani onorati ciafcuno facondo 
tuo grado , e fecondo i loro meriti , che ne feguita una 
melodia sì dolce , che la fente il Cielo 9 e muove i San- 
ti ad amare quella Città 9 e difenderla da chi volefse./ 
guadare tanto tranquillo 9 e pacifico stato • 

Apprettò vi fono, come dilli in principio, il gran nume- 
ro di buoni Uomini 9 e Donne 9 che fempre con Orazio- 
ni , e limofme , e sante operazioni impetrano da Dio 
mifericordia contro a’ viziofì , che non può ertere , 
che non ve ne fieno, a tale che per amore de’ buoni 
* Nortro Signore Iddio ha guardata , e confervata 
quella Città , e accrefciuta quanto al- 
tra Città di Italia-*. 

Amen. 
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DELLE COSE PIU* NOTABILI 

Contenute nella prefentt Iftoria . 


DÒRNO Antonio Doge di Genova lodata, a €*34, 
s* intromette a trattar la Pace tra *1 Duca di Mila- 
no , e i Fiorentini ivi , 

Agufo Giovanni . i 5 . e feg. muore. 3», 

Dell* Agnello Giovanili governa Pifa. n».* 

D* Appiano Iacopo. 39. jt, Gherardo Conte di 
Piombino. 'ja. e feg. e 9». 

Aretini vengono fotto 1 Fiorentini, ad. 

Arezzo fua origine , e dove iituata. it. e feg. 

Armi de' Fiorentini quali. xad. effe , e quella de' Ficfolani mu- 
tate . 1 14. 

Arti In Firenze. 133. e feg. 

Da 'OArbiano Giovanni. ^3; 

AJ Battaglia de* Fiorentini col Conte di Virtù. 47. e feg. 

Da Battifolle Ruberto. 93. 

Bentivoglio Giovanni come fi fece Signore di Bologna, da. 
Bergolmi Fazione in Pifa. 39. 

Bologna , e fuo governo. 61. fua mutazione. 7$. 

Buccicaldo Governatore di Genova. 95. 

Buonterzo Otto prende Piacenza , Parma , e Reggio. 79. 
Buonuomini Dodici Ufficio in Firenze. 138. 

C Ane Fazino prende Aleffandria. 79. 

Cani tenuti da Bernabò in gran quantità. 8. io. 

Capitano del Popolo. 143. 

Capitani di Parte Guelfa. 140. 

Capitani de' Fiorentini quanti , e quali. 3 j. del Conte di Virtù 
quanti , e quali , 4*. • 



T 


Car- 


Carlo Rw d* Ungheria muore. 1 fi 
Carlo lidia Pace Rè di Napoli è incoronato . 17. 

Da Carrara Signori di Padova. «6. loro rovina . iS. 

Cavatcabò Ugolino gentiluomo di Cremona» la prende* c 8 H 
Chiefa Cattedrale di Firenze. 110. 

Da Conio , Aiberico. 5$. 

Confoli dell' Arti. 139. 141. 

Conte d’iWmignac , e fua morre. $3* 

Conte di Virtù donde cos) detto* $. 


D leei di Balìa. *3?. 

Dieci della Libertà Ufficio in Firenze. 140* 

Duca d’Angiò palla in Italia. *4- muore, ij. 

Duca di Baviera viene l» Lombardia. 30. 31. 

Duca di Milano affata altó Signorìa di tutta Italia* 68» Citta » t 
r Luoghi eh* egli teneva. 8 t. (uà morte. 71. 

Duchi di Milano adlomandati Tiranni , e perchè, u 
Duomo di Firenze, no. 


E Lettori per l* Elezione dell’ Imperadore quanti » e quali (o* 
no. 57* 

F Azioni de* Guelfi , e Ghibellini come cominciate. 11». 

Fazioni in Pi fa de* Rafpanti , e Rergoliui. 39. 33. »**• 

Fella fatta da! Duca di Milano. )t. 

Fella di S. Giovanni in Firenze. SU. e feg. 

Del Fiefco Luca. 119. ... . « . 

Fiefolani fi accomunano co* Fiorentini , e cangiano la lor* 

Arme,, zi 4. 

Finzioni di Gio: Galeazzo Vifcooti. 7. io. 

Fiorentini acquillano Arezzo. 13. interdetti. »d. loro ufi m 
tempo di guerra. 37. invidiati , 34. e feg. fanno Pace co’ Se* 
nefi • 91. 

Fiorino moneta. 117. . f . 

Firenze, e fua origine, io», e feg. fua buona fituazione. 43* 
edifìcj. io8. e feg. interdetta, xd. 


G Ambacorti Piero. 39.^ 33. Giovanni Signore di Pifa. r»z* 
Genovefi disfanno i Pifani . 99. 

Giglio de* Fiorentini mutato di colore. 114. 

Della Gherardefca Ugolino. 99. 

Giovanni Rè di Francia abbandonato dalla fortuna • 

Giovanna Regina di Napoli fua morte . »8« 

Gonfaloniere di Giullizia .134. 

Gonfalonieri delle Compagnie • 137, 

Governo della Città di Pifa. 35* A 


Guelfi , e Ghibellini loro origine. xi»; 

Guerre difpendiofe avute da* Fiorentini. 3$. c \€, 
Gozadìni Giovanni. Bologncfe uomo favio. 6 5. 
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Pocrifia di Giovan Galeazzo Vifconti Duca di Milano « *•. e 
71 *. 


L ivorno. zoz. 

Lombardia , e fua deferì zione. 79» 

Luciguano prefo da* Fiorentini. 31. donato da loro a* Senefi « p t. 
Luni Città autica , fuo disfacimento .83. 

M AIatefti Carlo. 47. fi. Pandolfo prende Brefcia • 79* 

Mantova dove Ornata. 43. 

Montcpulcianefi fi danno a’ Fiorentini . 11* . 

Da Montedogho Giovacchiuo. ito. 

Da Moutegranel li Antonio, ito. 

! 

O Rato rio d* Orfammichele . 109 » 

Orfini Bertoldo, zip. 

Otto della Guardia Officio in Firenze. 13». 

F Ace tra' Fiorentini e *1 Duca di Milano, ss. tra* medefimi, e 
i Senefi . 91. 

Palazzo de* Priori in Firenze. 108. 

Patrimonio della Chiefa . 74. 

Pifa , e fua origine. 98. fua fituazioue. zoo. fuo governo. 3*. 
Podeflà di Firenze. 141. 

Ponte a Mantova fopra il Po fatto fare da* Fiorentini. 41» 
Preftanze de* Cittadini in Fireuze. 36^ 

Prete punito da Bernabò Vifcoat». 13. 

Priori dell* A-rti. «34» 

Punizioni fatte da Bernabò Vifconti *11. e feg. 


q: 


Uartieri , ne' quali fi ritrova divifa la Città di Firenze» 

ili* 


R 


Afpanti, fazione in Pifa al governo della Città, 39. JJ. zac» 
Rendita delle Terre del Conte di Virtù jz. 


S Acci R in ieri . m. e feg. 

Di Sanfogna Otto. 18. 

Della Scala Antonio Signore di Verona , cacciatone , ed avvelea 
nato. 17. 

Sentenze date da Bernabò Vifconti* zi. c feg» 

Sire di Cufci prende Arezzo » a j. 

Spe* 
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14 $ . * 

Spefe r . ndi del Conte di Virtù nella guerra: co* Fiorentini, 41. 
del!; ilepubblica Fiorentina in diverfe guerre. 118. c feg. 

T iranni, e loro fine. ix. così chiamati i Duchi <li Milano, a. 
Tradimento di Gio: Galeazzo Vifconti • io, 

U Baldini Giovanni d' Azo. 16 . 

Del Verme Iacopo Capitano del Conte di Virtù. 33. 

Uffici »n Firenze. 133. 

Vifconti loro flato. 3. come venuti a tanta altezza. 4. Bernabò 
come punifee alcuni delinquenti, it. come tradito dal Nipote 
Gio; Galeazzo , e da lui avvelenato. 7. 9. Gio: Galeazzo avve- 
lena la Sorella. 9. muore. 71, Gabbricllo Maria Signore di Fifa 
7*» 94. r • 

• Vittoria de* Fiorentini contra il Conte di Virtù il dì di $. Ago» 
fimo. 48, 
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